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La seduta comincia alle 10. 

LONGONI, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta del 12 febbraio 1958. 

( B  appyovato). 

Congedo. 

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo i1 

( B  concesso). 
deputato Fariiiet. 

Deierimento a Commissioni. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la  :riserva 
fatta, ritengo che i seguenti disegni di legge 
possano essere deferiti alla V Commissione ’ 
permanente (Difesa), con il parere della 
IV Commissione: 

(( Abolizione di talune indennità e com- 
pensi a personali militari dell’esercito e isti- 
tuzione dell’indennità di impiego operativo )) 

(Approvato dalla IV Commissione del Senato) 
(3340); 

(( Costituzione e ordinamento dei reparti 
elicotteri dell’esercito e della marina )) ( A p  
provalo dalla IV Commisszone del Senato) 
(3541). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

,Così rzmane siabzlito). 
stabilito. 

I seguenti disegni di legge sono deferiti 
alla I1 Commissione (Affari esteri), in sede 
referente : 

(( Ratifica ed esecuzione dell’accordo fra 
l’Italia e l’Austria sullo scambio di stagzaires 
concluso a Roma il 12 luglio 19543 )) (Appro- 
vato dal Senato) (3534); 

(( Ratifica ed esecuzione dei seguenti accor- 
di, conclusi a Stoccolma, tra l’Italia e la Sve- 
zia, il 20 dicembre 1956: convenzione per evi- 
tare le doppie imposizioni e per regolare certe 
altre questioni in materia di imposte sul red- 

dito e sul patrimonio; convenzione per evitare 
le doppie imposizioni in inateria di imposte 
sulle successioni )) (Approvato dal Senato) 
(3535) (Con parere della IV Coinmisszone); 

C( Approvazione del protocollo firmato a Pa- 
rigi il 10 dicembre i95-6, relativo all’adesione 
dell’Italia e della Germania alle convenzioni 
del 17 aprile 1950, concernenti i lavoratori di 
frontiera e gli apprendisti, ed esecuzione delle 
convenzioni stesse )) (Approvato dal Senato) 
(3536). 

Annuiizio di proposte di legge. 
PRESIDENTE. Sono state presentate 

proposte di legge dai deputati: 
FRANCESCHINI FRANCESCO ed altri : (( Confe- 

rimento dei posti di insegnante-direttore ri- 
masti scoperti nelle classi quarta avviamento 
e quinta avviamento del concorso bandito con 
decreto niinisteriale 22 maggio 1953 )) (3554); 

G O ~ I E Z  D’AYALA ed altri: (( Esenzione delle 
piccole e medie imprese agricole dall’onere 
dei contributi unificati ed aumento delle ali- 
quote a carico delle grosse imprese )) (3555); 

GRIFONE ed altri: (( Riduzione dei contri- 
buti assicurativi per l’assistenza malattia e 
per la invalidità e vecchiaia a favore dei tito- 
lari delle aziende ubicate nel Mezzogiorno, 
nelle isole e nelle zone montane )) (3556); 

L~TANZA e ROBERTI: (( Nuove norme per la 
perequazione delle retribuzioni giornaliere ai 
salariati dello Stato )) (3557). 

Saranno stampate e distribuite. Le prime 
due, avendo i proponenti rinunziato allo svol- 
gimento, saranno trasmesse alla Commissioni 
competenti, con riserva di stabilirne la sede; 
delle altre, che importano onere finanziario, 
Sara fissata in seguito la data di svolgimento. 

Ritiro di una proposta di legge. 
PRESIDENTE. Comiinico che i1 deputato 

Cappugi, anche a nome degli altri firmatari, 
ha  dichiarato di ritirare la proposta di legge: 
((Modifica dell’articolo 4 della legge 14 mag- 
gio 1949, n. 269, riguardante i1 riscatto 
previdenziale del periodo di avventiziato dei 
diprnclenti dalle aziende ferrotranviarie P di 
navigazione interna 11. (3034). 

La proposta di legge sarà, pertanto, can- 
cellata dall’ordine del giorno. 

Svolgimento di proposte di legge. 
PRESIDENTE. L’ordine del giono reca 

lo svolgimento di quattro proposte di legge. 
La prima è quella di iniziativa dei deputati 
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Caccuri, De Capua, Buffone, Lombardi, Ce- 
ravolo e Murdaca: 

(( Disposizione sul trattamento di quie- 
scenza ai funzionari di pubblica sicurezza 
collocati a riposo successivamente alla en- 
trata in vigore del decreto del Presidente 
della Repubblica 11 gennaio 1956, n. 20 
(2781). 

L’onorevole Caccuri ha facoltà di svol- 
gerla. 

CACCURI. Mi rimetto alla relazione 
scritta. Chiedo l’urgenza. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
zioni da fare? 

GAVA, Ministro dell’industria e del com- 
mercio. I1 Governo, con le consuete riserve, 
nulla oppone alla presa in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di legge 
Caccuri. 

(I3 approvata). 

Pongo in votazione la richiesta di urgenza. 
(I3 approvata). 

La seconda proposta di legge è quella di 
iniziativa dei deputati Chiaramello e Villa- 
bruna: 

(( Agevolazioni fiscali a favore delle società 
cooperative edilizie o (3515). 

L’onorevole Chiaramello ha facoltà di 
svolgerla. 

CHIARAMELLO. Anch’io mi rimetto 
alla relazione scritta e chiedo l’urgenza. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
zioni da fare? 

PIOLA, Sottosegretario d i  Stato per  le 
finanze. I1 Governo, con le consuete riserve, 
nulla oppone alla presa in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di 
legge Chiaramello. 

( B  approvata). 

Pongo in votazione la richiesta di urgenza. 
(I? approvata). 

La terza proposta di legge è quella di 
iniziativa dei deputati Barontini, Pieraccini, 
Clocchiatti, Maglietta, Di Filippo, Mario An- 
gelucci, Bottonelli, Farini, Scappini, Gian- 
quinto e Luzzatto: 

(( Estensione ai salariati delle ammini- 
strazioni dello Stato licenziati per scadenza 

del contratto di lavoro dei benefici economici 
previsti dalla legge 27 febbraio 1955, n. 53 )) 
(3362). 

CLOCCHIATTI. Signor Presidente, ci 
rimettiamo alla relazione scritta. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
zioni da fare ? 

GAVA, Ministro dell’industria e del com- 
mercio. I1 Governo, con le consuete riserve, 
nulla oppone alla presa in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa III considerazione della proposta di 
legge Barontirii. 

(Z! approvata). 

La quarta proposta di legge è quella di 
iniziativa dei deputati Vicentini e Longoni: 

((Proroga della legge 10 marzo 1955, 
n. 103 D (3527). 

L’onorevole Vicentini ha facoltà di svol- 
gerla. 

VICENTINI. Mi rimetto alla relazione 
scritta. Chiedo l’urgenza. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
zioni da fare ? 

PIOLA, Sottosegretario d i  Stato per le f i -  
nanze. I1 Governo, con le consuete riserve, 
nulla oppone alla presa in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di 
legge Vicentini. 
(2 approvatu). 

Pongo in votazione la richiesta di urgenza. 
( I? approvata). 

Le. proposte di legge oggi svolte saranno 
trasmesse alle Commissioni competenti, con 
riserva di stabilirne la sede. 

Seguito della discussione delle proposte di 
legge Bernardi ed altri (68 e 416), Riccio 
ed altri (454), Caiati ed altri (1298) sul 
riscatto degli alloggi (( Incis D, 1.N.A.-Casa e 
altri di tipo popolare ed economico. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione delle proposte di 
legge sul riscatto degli alloggi (( Incis », 
I. N. A.-Casa e altri di tipo popolare ed eco- 
nomico. 

È iscritto a parlare l’onorevole Bernardi. 
Ne ha facoltà. 

BERNARDI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, il problema del riscatto ha 
dietro di sé una ormai lunga storia; una storia 

i 
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che dura da  otto anni: otto anni, contraria- 
mente a quanto ha  detto nel suo ultimo di- 
scorso domenicale l’onorevole Fanfani, non 
soltanto difficili, ma anche sterili. Per otto 
anni si è parlato e si è scritto molto sul pro- 
blema del riscatto; si sono dette e ripetute 
infinite volte le medesime cose, ma non si è 
concluso nulla; non si è mai voluto conclu- 
dere nulla. 

Considero come mio compito principale in 
questo dibattito stabilire chi porti la respon- 
sabilità di questi otto anni difficili e sterili; 
chi porti la rcsponsabilità, se la legge sul ri- 
scatto, prima che sia approvata dai due rami 
de1 Parlamento, cadr i ,  com’è assai probabile, 
nel nulla per la sopraggiunta fine della legi- 
slatura. Conviene quindi ricordare che la 
prima proposta di riscatto venne presentata 
nel fi.bbraio del 1950 dall’onorevole Lw3so,  
deputato della maggioranza, per iniziativa 
della democrazia cristiana. Non soltanto i 
giorriali del partito di maggioranza, ma anche 
i giornali fiancheggiatori, quelli che da  se 
stessi si chiamano indipendenti, e la radio, 
che pure pretende di essere indipendente, 
diedero alla proposta dell’onorevole Lecciso 
i1 massimo rilievo e dissero che essa si ispi- 
ra\-a a quei principi di socialità, ai quali la 
democrazia cristiana informerebbe tu t ta  la 
sua politica. Gli interessati, cioè gli inquilini 
delle case (( Incis », gli inquilini degli istituti 
delle case popolari, gli inquilini delle case 
economiche dei ferrovieri, molti dei quali già 
pensavano di costituirsi in cooperativa o di 
entrare a far parte di cooperative edilizie per 
procurarsi con i1 contributo dello Stato la 
proprietà di un alloggio, abbandonarono ogni 
altro proposito e attesero con fiduciosa irn- 
prudcmza che la socialità democratico-cri- 
stiaria desse i suoi frutti. Ma la socialità 
democristiana non ha  dato i suoi frutti per 
otto anni e credo non li darà  neppure nel 
prossimo futuro. 

La proposta dell’onorevole Lecciso andava 
non soltanto incontro alle naturali aspirazioni 
degli inquilini, m a  dava anche una soluzione 
(forse non la piii ragionevole m a  la più radi- 
cale) a uno s ta to  di profondo disagio, nel 
quale erano venuti a trovarsi gli inquilini di 
questi istituti; nello stesso tempo essa ne 
calmava il malcontento e la inquietudine e 
ne soffocava le proteste e le agitazioni. 

Quali le cause di questo malcontento, di 
queste agitazioni ? Per rispondere bisogna 
parlare con chiarezza, senza mezzi termini, 
dicendo pane al pane e vino al vino. Questo 
malcontento, queste agitazioni non nasce- 
vano dall’incomposto desiderio di procac- 

ciarsi un alloggio in proprietà a spese dello 
Stato e a danno della collettivitd, m a  per 
fatto e colpa degli amministratori di questi 
istituti, amministratori non scelti dagli inqui- 
lini né eletti dal popolo, m a  nominati di auto- 
rità e neppure in base a criteri di capacità o 
di competenza, m a  per ragioni politico-reli- 
giose, spesso soltanto grazie all’appoggio e 
alle raccomandazioni di qualcuno di quei 
maneggioni dei quali, nel suo famoso articolo 
sul Quotidiano, parlò il cardinale Ottaviani. 

Questo malcontento, queste agitazioni 
nascevano per causa delle angherie, dei so- 
prusi, della tracotanza di questi amministra- 
tori, che si consideravano come si conside- 
rano, che agivano come agiscono, d a  padroni 
dispotici e onnipotenti, contro i quali il singolo 
non ha  nessuna possibilità di difesa concreta. 

Prendiamo come esempio classico lo 
(( Incis H. Di che cosa si lamentavano, allorché 
venne presentata la proposta di legge del- 
l~onorevole Lecciso, gli inquilini delle case 
(( Incis ? )). Si lamentavano innanzittutto degli 
aumenti esagerati di fitto loro imposti sulla 
base di quello che eufemisticamente viene 
chiamato (( piano di adeguamento r); aumenti, 
i quali, a quell’epoca, erano s ta t i  portati a una 
misura notevolmente superiore a quella pra- 
ticata dai proprietari privati di case con Ftto 
bloccato. 

Il collega Degli Occhi, nel corso di questa 
discussione, ha  parlato di una (( provvida cir- 
colare )) del 1948: una circolare non tanto 
provvida, per la verità, perché credo che non 
abbia provveduto a niente. È vero: sono 
stati sospesi alcuni sfratti o sono state abban- 
donate akune  procedure di sfratto, m a  sol- 
tanto a una condizione, che gli inquilini che 
l’animinis trazione dell’<( Incis considerava 
e continua a considerare anche oggi come 
abusivi, pagassero quella che l’(( Incis )) chia- 
mava indennità di occupazione. Inquilini 
abusivi per l’(( Incis )) sono i pensionati e le 
vedove di un assegnatario; sono quei ferro- 
vieri che venti anni fa avevano, in mancanza 
di case economiche per la loro categoria, ot- 
tenuto un alloggio con contratto regolare. 
Questi cosiddetti inquilini abusivi, se non vo- 
levano essere sfrattati, dovevano pagare 
questa indennità di occupazione. 

Desidero citare un caso fra i mille che 
potrei riferire. È rimasta vedova improvvi- 
samente lib moglie di un  impiegato, regolare 
assegnatario di un alloggio (( Incis N; non era 
ancora passata una settimana dalla morte 
del marito che la vedova riceveva una let- 
tera dall’aniministrazione dell’« Incis )) con 
la quale le si comunicava che essa, essendo 
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dal giorno della morte del marito diventata 
inquilina abusiva, se voleva restare nell’al- 
loggio non doveva più pagare il canone 
corrisposto dal suo povero marito di 20 mila 
lire all’anno, ma doveva pagarne un altro 
di lire 180 mila all’anno. In media con l’in- 
dennit& di occupazione, il canone prebellico 
di affitto veniva moltiplicato per circa qua- 
ranta volte, cioè raggiungeva un livello che 
la proprietà privata per i contratti bloccati 
potrà raggiungere, e non sempre, soltanto 
nel 1960. 

Molti altri di questi casi si possono tro- 
vare rileggendo l’organo dell’Associazione in- 
quilini case dell’(( Incis », IZ nostro focolare. 

Naturalmente questa circolare che il col- 
lega Degli Occhi ha chiamato provvida non 
provvedeva affatto quando si trattava di 
un militare. L’amministrazione militare che 
ha in dotazione alcuni alloggi delle case 
dell’rc Incis », quando il militare va in pen- 
sione pretende che l’alloggio sia immedia- 
tamente sgombrato. Ricordo a Roma il caso 
di un capitano che riuscì ad ottenere, dato 
che la moglie era moribonda, un rinvio di 
tre giorni: pare che cedere a sentimenti di 
umanità quando si tratt,i di esigenze militari 
sia cosa indegna di un soldato. 

Oltre a questi sistemi, la fertile fantasia 
del presidente dell’rc Incis 1) ne aveva trovato 
altri per torturare gli inquilini. Per esempio, 
l’indennità di ospitalità. Quando un asse- 
gnatario regolare inquilino di un alloggio 
(( Incis D accoglieva e ospitava in casa la 
figli,? separata dal marito insieme ai di lei 
figli, oppure il figlio rimasto senza casa o un 
parente o un fratello, ecc., l’amministrazione 
dell’cc Incis )) pretendeva e pretende dall’as- 
segnatario la cosiddetta indennità di ospita- 
lità, che in media raggiunge circa 6 mila lire 
mensili per persona ospitata. 

Per i centri turistici come Venezia vi 
era il cosiddetto contributo di ospitalità. In 
che cosa consisteva? Se un assegnatario 
riceveva in casa, per alcuni giorni di vacanza, 
un proprio parente (fratello, figlio, padre), 
la portinaia era tenuta a fare un’opera di 
attento spionaggio, nel senso di calcolare 
tutti i giorni che questo parente trascorreva 
nella casa dell’assegnatario, al quale si chie- 
deva poi questo cosiddetto conìributo di ospi- 
talità, cioè circa 500 lire al giorno per ogni 
persona ospitata. 

Naturalmente poi vi era, e vi 6 ancora, 
il problema delle spese. Alla pari di qualsiasi 
altro proprietario di case, a fitto bloccato 
in particolare, anche 1” Incis )) esagerava 
enormemente nelle spese per il portierato, 

per la luce, per l’acqua e così via. Con que- 
sta differenza: che, mentre i1 proprietario 
privato, in base all’articolo 19 della legge 
25 maggio 1950, è obbligato, a richiesta degli 
inquilini, a mostrare le pezze giustificative 
delle spese, quest’obbligo non incombe al- 
l’(( Incis », i1 quale, a richiesta degli inquilini 
o dei loro rappresentanti, si rifiuta di mo- 
strare i conti. 

Anche qui, per dare un esempio fra i 
molti enumerati dall’organo dell’associazione 
degli inquilini, I l  nostro focolare, ricorderò 
che a Bolzano, all’epoca della presentazione 
della proposta di legge Lecciso, si preten- 
deva da ogni inquilino, per i1 consumo di 
acqua potabile, un importo di lire 1.500 men- 
sili, il che equivaleva a un consumo giornalie- 
ro di quasi una tonnellata e mezzo di acqua 
per inquilino. 

Con tutte queste economie realizzate, si 
potrebbe pensare che il bilancio dell’(( Incis 1) 

fosse in attivo. Viceversa il bilancio dell’« In- 
cis )) segnava ogni anno una perdita di alcune 
centinaia di milioni. Si potr& ritenere che 
queste perdite fossero dovut,e a opere di ma- 
nutenzione o di riparazione eseguite dal- 
l’amministrazione. Ma non & così, poiché 
nessuna opera di manutenzione o di ripara- 
zione era stata, almeno fino a quel momento, 
eseguita dall’amministrazione dell’« Incis ». 
Anzi, se qualche inquilino o alcuni inquilini 
insieme provvedevano, a proprie spese, ad 
opere di riparazione e manutenzione, ciò 
costituiva una buona ragione perché l’am- 
ministrazione, adducendo il motivo che non 
era stata chiesta l’autorizzazione per questi 
lavori, imponesse all’inquilino un congruo 
aumento del fitto. 

Per quale ragione allora l’amministra- 
zione dell’« Incis )) era passiva ? L’opinione 
degli inquilini è che queste passivita. del- 
l ’ ~  Incis )), queste perdite annuali, fossero do- 
vute ad un’amministrazione particolarmente 
allegra: alle grosse prebende, alla elefantiasi 
burocratica, che dava modo all’amniinistra- 
zione di sistemare alcune persone particolar- 
mente raccomandate, alle diarie, alle medaglie 
di presenza, alle automobili, agli inutili 
viaggi d’ispezione e ad altrettanti inutili 
viaggi di studio all’estero, magari con tutta 
13 famiglia, e via dicendo. 

Se qualcuno mi chiedesse se sianic, in 
grado di provare documentalmente queste 
accuse, dovrei rispondere che non siamo in 
grado di farlo. Tuttavia queste accuse so- 
no fondate sul fatto che i conti dell’« Incis )) 

sono invisibili, soggetti come sono soltanto 
ad un controllo (se questo poi venga eserci- 
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ta to  non lo so) di una non meglio identificata 
burocrazia ininisteriale, riella quale peraltro 
gli inquilini, e in genere i contribuenti ita- 
liani, hanno una fiducia piuttosto scarsa. 
Lo stesso discorso potrei fare per gli istituti 
delle case popolari. Non per tut t i ,  evidente- 
mente. Mi corre l’obbligo di dire che, per esem- 
pio, gli inquilini delle case popolari di Milano 
non desiderano affatto riscattare il loro al- 
loggio, ma preferiscono restare in locazione, 
perché la trasformazione delle case ove abi- 
tano in case in condominio farebbe scompa- 
rire quelle iniziative sociali (ambulatori, sale 
di riunione, biblioteca, nidi di infanzia, ecc.) 
di cui oggi godono. Probabilmente gli inqui- 
lini delle case popolari di Milano preferi- 
scono restare in locazione anche perché 
l’amministrazione, anche se le si possono 
muovere delle critiche, li soddisfa nel com- 
plesso; i1 che va ascritto a merito del presi- 
dente dell’istituto iiigegner Ripamonti, ma 
anche a merito dolla funzione di controllo e 
di stimolo che in quella amministrazione eser- 
citano i rappresentanti dei partiti del po- 

Ma non è così in quasi tut t i  gli altri isti- 
tuti delle case popolari in Italia. Nella mag- 
gior parte di essi le cose vanno anche peggio 
che ne11’« Incis »: aumenti esosi in base a 
piani di adeguamento invisibili, che nessuno 
può controllare, né gli inquilini, né un par- 
laniwitare, soprattutlo se si t ra l ta  di un par- 
lanimtare di opposizione, che conta meno di 

ZPJ’O;  sperperi, ariarismo, discriminazioni, man- 
cula manutenzione e sfratti. Potrei citare 
casi di sfratti veramente indegni. Questo, per 
esempio. A Sassari iirl 1949 in seguito alla 
alluv!orie, con grandi lodi al patrio Governo 
IC fari-iiglie degli alluvionati furono accolte 
nelle case dcll’istitiito delle case popolari di 
Sassari, prccisamente riel comune di Laerru. 
I giornali esaltarono naturalmente la paterna 
bontà e generosità del Governo, come se SI 

fosse t ra t ta to  di case di sua proprietà. Ma 
dopo pochi mesi l’istituto delle case popolari 
di Sassari sfrattò tu t te  queste famiglie, e su 
qumto, naturalmente, ci fu un silenzio di 
tomba. 

A Roma le cose credo che andassero peggio 
ancora chc in qualunque altro istituto. Oltre 
alle H C C I ~ S : ~  cho si possono muovere a tut t i  
gli altri istituti, a quello di Roma si possono 
aggiungcre delle altre. L’allora presidente 
ingegiier Bagnera imponeva a molti inquilini 
i l  pagamento di somme a fondo perduto. Cito 
un caso. Un ccrto Maggi, che per sua disgra- 
zict si chiaiiiava Spartaco, un nome che lo 
indicava porsonalmente alla persecuzioiie de1 

polo. 

presidente, abitava in un  alloggio in condi- 
zioni impossibili. Egli chiese alla amministra- 
zione di poterlo riparare a sue spese. L’amnii- 
nistrazione per dargli tale permesso pretese 
la somma a fondo perduto di lire 40 mila, che 
i1 Maggi versò. Quindi l’inquilino accese un 
mutuo di mezzo milione che pagò a rate. 
Con questo denaro provvide alle necessarie 
riparazioni per rendere abitahile il suo allog- 
gio. Aveva appena finito di pagare l’ultima 
rata del mezzo milione che l’istituto delle 
case popolari di Roma lo sfrattò. Gli sfratti a 
Roina si sono susseguiti in numero parti- 
colarmente notevole e sono stati intimati a 
capriccio, perché un inquilino è antipatico, 
perché porta il nome di Spartaco, perché ha 
determinate idee politiche, perché non si 
assoggetta servilmente ad ogni imposizione 
dcl presidente. Questi sfratti potevano avve- 
nire da un mese all’altro, perché l’istituto 
delle case popolari di Roma ha  questa s t ra-  
nissima norma all’articolo 6 del contratto 
tipo: (( I1 presente contratto d’affitto si in- 
tenderà in ogni caso risoluto alla fine di cia- 
scun mese senza obbligo di preventiva di- 
sdetta a l  conduttore da  parte dell’istituto ». 
E poiché naturalnimte i contratti 11011 sono 
neppure soggetti alla disciplina vincolistica, 
da  un mese all’altro l’inquilino poteva e forse 
può ancor oggi essere sfrattato. 

Debbo dire che fortunatamente due o tre 
anni fa l’ingegner Bagriera, dopo anni di 
cattiva amministrazione e di prcpotenze di 
classico tipo cleric0 fascista, nonostante i suoi 
santi protettori venne defencstrato, si può 
ben dire, a furor di popolo. A questa cattiva 
amministrazione degli istituti delle case PO- 
polari si è cercato di porro un certo argine 
da parte del ministro Aldisio con uiia circolare 
del 2 agosto 1950. Sarebbe bastato in verità 
ritornare alle disposizioni che erano previste 
riella legge 1908, quando nelle amministra- 
zioni delle case popolari dovevano essere 
immessi i rappresentanti delle camere del 
lavoro. Comunque l’onorevole Aldisio con 
la circolare citata richiamava l’attenzione 
delle competenti prefetture sulla opportuniti3 
che, in occasione della nomina da  effettuarsi 
in applicazione del decreto legislativo 24 agosto 
1944, n. 206, venissero chiamati a far parte, 
in sostituzione dei rappresentanti d4 le  di- 
sciolte organizzazioni fasciste, membri che 
rivestissero la qualifica di inquilini degli 
enti in parola. Una circolare che non ha  
servito a niente, perché i prefetti l’hanno 
largamente elusa nominando bensì degli in- 
quilini a membri delle amministrazioni degli 
istituti, ma degli inquilini non graditi alla 
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massa degli interessati, ma graditi e designati 
dal presidente. 

Non potrei ripetere le accuse che sono 
state mosse all’« Incis )) ed all’istituto della 
case popolari per quanto riguarda I’ammini- 
strazione delle case economiche dei ferro- 
vieri. In realtà qui si tratta soltanto di una 
lamentela, anche se veramente giustificata. 
I ferrovieri, soprattutto i pensionati ferro- 
vieri - oggi nelle case economiche circa il 
65 per cento degli inquilini sono pensionati 
o vedove di ferrovieri - si dolgono di essere 
continuamente minacciati di sfratto. Dove 
devono, dove possono andare queste vedove 
con una bassa pensione di riversibilità, dove 
possono andare questi ferrovieri con le loro 
modeste pensioni in una situazione edilizia 
quale abbiamo oggi in Italia, dove si sono 
costruite certamente molte ville signorili e 
molti palazzi di lusso, ma dove si è costruito 
assai poco per la povera gente ? L’amministra- 
zione od almeno certi funzionari hanno cer- 
cato di risolvere i1 problema mettendo gli 
uni contro gli altri i ferrovieri pensionati ed i 
ferrovieri in attività di servizio, dei quali 
sono ben 25 mila a chiedere la casa. Non vi 
sono riusciti. Ho assistito a diverse riunioni 
tra ferrovieri pensionati e ferrovieri in atti- 
vità di servizio ed in queste riunioni non ho 
sentito mai se non la voce unanime della 
solidarietk operaia. 

Su questo diffuso malcontento tra gli 
inquilini di questi diversi istituti e di queste 
diverse amministrazioni si innestò la proposta 
di legge dell’onorevole Lecciso, che, portata 
in Commissione, vi rimase fino alla vigilia 
della fine della passata legislatura. Portata 
davanti all’Assemblea in un testo concordato 
e con la relazione dell’onorevole Cifaldi, io 
personalmente dichiarai in aula di rinunziare 
ad intervenire nella discussione per affret- 
tare i tempi, poiché si era, come ripeto, alla 
vigilia della fine della legislatura. I1 fatto 
che io rinunziassi alla parola, forse perché 
molti si aspettavano che io parlassi a lungo, 
portò che coloro i quali erano iscritti a par- 
lare dopo di me non fossero presenti, per 
cui furono dichiarati decaduti. Parlò quindi 
il relatore. Successivamente il sottosegre- 
tario si alzò per dire che egli non poteva 
prendere la parola avendo il ministro del 
tesoro dichiarato di voler intervenire perso- 
nalmente nella discussione. Pertanto chiese 
il rinvio, non senza le nostre proteste e le 
autorevoli proteste dell’allora vicepresidente 
onorevole Leone, che presiedeva la seduta. 

Successivamente noi dovemmo anche assi- 
stere all’umiliante spettacolo della maggio- 

ranza - capeggiata dallo stesso presentatore 
della proposta di legge, onorevole Lecciso - 
la quale, per impedire la discussione e l’even- 
tuale approvazione di questa legge sul riscatto, 
chiedeva in continuazione di posporre la legge 
stessa ad altre leggi socialmente molto meno 
importanti, per esempio ad una legge che 
concedeva dei benefici alla milizia fascista. 
E così, sempre posponendo la proposta di 
legge, si arrivò alla fine della legislatura e 
l’attesa degli inquilini andò una prima volta 
delusa. 

Subito all’inizio della nuova legislatura 
gli onorevoli Capalozza, Buzzelli ed io pre- 
sentammo la proposta di legge n. 68. Con 
essa noi non volevamo vestirci con le penne 
del pavone, né appropriarci di una iniziativa 
che non era nostra, ma della democrazia 
cristiana. Noi avevamo uno scopo più mo- 
desto: volevamo soltanto impedire che si 
ripetesse il triste gioco della precedente legi- 
slatura, e volevamo mettere in moto la 
macchina legislativa e l’opinione pubblica. 

In realtà non mettemmo in moto niente, 
né la macchina legislativa né l’opinione pub- 
blica, perché i giornali che si dicono indi- 
pendenti e la radio indipendente conserva- 
rono su questa nostra iniziativa il massimo 
silenzio; come è giusto, del resto, perché, 
come è noto, tanta è la corruzione dell’animo 
nostro, che qualunque cosa i socialisti o i 
comunisti facciano, neanche a farlo apposta, 
è sempre sbagliata. 

11 silenzio fu finalmente rotto quando 
venne presentata di li a qualche mese la 
proposta di legge dell’onorevole Riccio. Allora 
i giornali indipendenti innalzarono alti inni 
elogiativi a questa provvidenziale iniziativa 
dell’onorevole Riccio; ma poi ritornò il si- 
lenzio, perché l’onorevole Riccio, dopo aver 
presentato la sua proposta di legge, non si 
occupò più del problema del riscatto e ((in 
tutt’altre faccende affaccendato )) scomparve, 
se così si può dire, dalla circolazione. 

Ritornò quindi il silenzio e per qualche 
mese non si parlò più del problema del ri- 
scatto. Poi, finalmente, nuovi inni elogiativi 
ed entusiastici da parte dei giornali indipen- 
denti e della radio indipendente si innalza- 
rono al cielo, inni i quali annunciavano 
all’Italia e al mondo degli inquilini che stava 
per essere presentata la proposta di Icgge 
degli onorevoli Caiati e Cervone; la proposta 
di legge buona, perché, presentata questa, le 
Commissioni (prima quella dei lavori pubblici 
e poi quella finanze e tesoro) incominciarono 
i loro lavori. Questi lavori si protrassero per 
molto tempo in discussioni per lo più inutili, 
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originate un po’ dal desiderio di non farne 
nulla, e un pò, da  quella perplessità di cui 
parla l’onorevole Valsecchi nella sua rela- 
zione: perplessità dei deputati della ;maggio- 
ranza dibattuti fra lo pressioni degli inquilini 
e le contropressioni degli amministratori onni- 
potenti, i quali, col riscatto, temono di restare 
disoccupati o di perdere qualcosa della loro 
immensa potenza. 

Addirittura anni furono perduti per colle- 
gare il riscatto con una polizza obbligatoria 
sulla vita, polizza la quale ha  lo svantaggio di 
rendere più dificile e gravoso i1 riscatto, 
m a  anche i1 grande vantaggio di portare lauti 
profitti alle società di assicurazione, che sono 
anch’esse, come è noto, rette d a  uomini di 
provata fedeltà democratica. 

Quando ogni pretesto per tirare in lungo 
venne meno, fu nominato finalmente relatnre 
l’onorevole Binia, il quale, dopo mesi e mesi di 
meditazione presentò alla Comriiissione un 
suo testo costituito da  uno o due articoli, coi 
quali si rimetteva tut to  il problema al bene- 
placito del Goveriio. Questo testo non venne 
- né poteva venire - accettato dalla Com- 
missione, e allora l’onorevole Biina venne sosti- 
tuito con l’onorevole Valsecchi, i1 quale dedicò 
anche lui alcuni mesi (perduti o guadagnati a 
seconda dei punti di vista) a ricerche che 
nessuno gli aveva dato incarico di fare, m a  
che dovevano servire, come egli scrisse nella 
relazione, a sodisfare la sua ((indagante cu- 
riosità ». Infine, anche a seguito delle istanze 
da  ’:noi presentate in aula, l’onorevole Val- 
secchi presenti la sua ponderosa relazione 
nella quale - non multa sed multum - sono 
dette con molte parole poche cose le quali, a 
rettamente intenderle, equivalgono ad  un 
iiivito, prudentemcnte mascherato, a respin- 
gere i1 riscatto e a respingere quel testo della 
C~mniissioiie che lo stesso onorevole Valsecchi 
aveva accettato di venir qui in aula a difen- 
dere. 

VALSECCHI, Relatore. Con le riserve che 
ella dimentica di aver letto ! 

RERNARDT. Mnlte pagine della relazione 
sono dedicate al problema dell’equo prezzo, 
pagine costellate di brillantissimc, forse, m a  
certamente inutili, formule matematiche per 
dire qiiello su cui tut t i  eravamo d’accordo; 
poiché tut t i  siamo d’accordo che l’equo 
prezzo deve basarsi sul prezzo venale, con quei 
benefici che rendano evidentemente possibile 
i1 iiscatto e che sono s ta t i  dallo Stato concessi 
con i suoi contributi a molti che avevano 
forse molto meno bisogno di una casa che noti 
gli inquilini dei quali stiamo trattando. 

Per quanto mi riguarda io preferisco 
certamente il testo che era s ta to  concordato 
dalla IV  Commissione nella precedente legi- 
slatura. I1 testo attuale merita critiche e me- 
rita critiche anche il testo presentato dal 
Governo, se mai si dovesse ripiegare su d i  
esso. Per dire alcune di queste critiche, rile- 
verò che non si capisce perché il riscatto sia 
stato esteso anche alle case dei comuni e 
delle province, quando gli inquilini di queste 
case non hanno mai avaiizata,né fatta pre- 
sente una loro aspirazione in questo senso; 
non si capisce, viceversa, perché il riscatto 
non venga esteso agli inquilini delle case 
I. R. C. I. S.  e agli inquilini dipendenti dal 
poligrafico dello Stato; non si capisce o si 
capisce anche troppo per quale ragione i l  
riscatto debba essere legato ad  una assicu- 
razione obbligatoria sulla vita; non si capisce 
perché non possa riscattare chi possiede una 
casa in provincia, m a  non nel luogo dove 
abita. 

Per esempio, io abito a Milano, sono 
un inquilino delle case (( Incis », possiedo una  
case a Castelnuovo Bocca d’Adda, d a  dove 
per venire a Milano si impiega una giornata. 
Si t ra t ta  di un rustico che serve per le bestie 
d a  cortile o per animali d a  stalla. Poiché 
Castelnuovo e in provincia di Milano non  
posso riscattare il mio alloggio; può riscat- 
tarlo invece un inquilino dell’(( Incis N che 
abita a Milano e che possiede a Roma molti 
palazzi di lusso che gli danno un reddito 
molto elevato; non si capisce (mi riferisco qui 
a l  testo governativo) per quale strana ragione 
la figlia nubile dell’assegnatario preniorto, a 
qualunque età, il figlio maschio dell’assegna- 
tario premorto che abbia 24 anni i1 mesi e 
29 giorni di e tà  possono riscattare l’alloggio, 
m a  non possa riscattare l’alloggio l’inquilino 
che h a  25 anni e i giorno. 

Sono appunto queste burocratiche alzate 
d’ingegno che vorrebbero apparire come det- 
tate d a  profondi pensamenti di qualche genio 
incompreso che concorrono a rendere in Italia 
la vita così difficile. 

Noi appoggeremo tu t t i  gli emendamenti 
che servano a migliorare la legge. Anche se 
la legge, se mai riusciremo a d  approvarla, 
non sarà perfetta, con altre successive leggi 
potrà essere perfezionata. Ciò che a noi in- 
teressa è arrivare ad  una soluzione e che si 
affermi una volta per sempre i1 principio 
del riscatto. Ciò che noi riteniamo giusto 
è che gli inquilini dopo otto anni di attesa, 
dopo otto anni di illusioni e d i  speranze 
alimentate ad  ar te  per ragioni esclusivamente 
di partito, hanno diritto, prima che abbia 
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termine--questa’-legislatura, di sapere una 
volta per sempre di che morte devono morire. 

Per affrettare i tempi, per non dare pre- 
testi per afl’ossare ancora una volta la legge, 
per tirare le cose per le lunghe e non farne 
nulla, personalmente non presenterò emen- 
damenti se non uno solo, che mi sembra fon- 
damentale. Con questo emendamento noi 
chiediamo che ((gli inquilini che, per la loro 
condizione economica, non siano in grado di 
riscattare gli alloggi, continueranno a con- 
servarne i1 godimento, applicandosi ad essi 
il regime di blocco esistente per i contratti 
privati stipulati prima del primo febbraio 
1947. Quando il blocco cessasse, l’amministra- 
zione dovrà offrire loro un altro alloggio, 
purché idoneo ed a condizioni adeguate alle 
loro possibilità ». 

C?n questo emendamento noi poniamo 
l’accento sulla non obbligatorietà del riscatto 
e sulla necessità. di impedire che avvenga, 
a danno di codesti inquilini, quello che è 
troppo spesso avvenuto per gli inquilini di 
case bloccate di proprietà privata. fi noto 
che, per l’articolo 7 della legge 23 maggio 1950, 
chiunque coniperava un appartamento bloc- 
cato potma, e può, dopo tre anni o anche 
dopo 18 mesi dall’acquisto, sfrattare l’in- 
quilino che, per le sue condizioni economiche, 
non aveva potuto nemmeno pensare ad ac- 
quistare 11 proprio appartamento. E, questa, 
una disposizione che forse corrisponde al 
solidarismo democristiano: una disposizione 
analoga, però, alla Camera dei comuni fu 
respinta con sdegno tanto dai conservatori 
che dai labui.isti, che la definirono iniqua e 
disumana. 

Si sostiene a ragione che le somme pagate 
per il riscatto devono servire per costruire 
altre case. Vorrei aggiungere che esse do- 
vrebbero servire in primo luogo per mettere 
in condizione gli istituti delle case popolari 
di ritornare alle proprie finalitti istitutive, 
finalità abbandonate dal 1922 iii poi. È: ne- 
cessario, infatti, che conforme a quelle fun- 
zioni sociali per cui furono istituiti, gli isti- 
tuti per le case popolari costruiscano degli 
appartamenti per la povera gente; quella 
povera gente che non sarà mai in grado di 
riscattare la casa, ma che pure ha bisogno, 
al pari di chiunque altro, di un rifugio per la 
propria famiglia, del focolare domestico, di 
una casa decente e civile a un canone com- 
misurato alle sue possibilitk economiche. Ma 
quando mai gli istituti per le case popolari 
costruiscono case per la povera gente ? Gli 
istituti si sono trasformati in imprese edilizie, 
che lavoraiio per i comuni o per l’I. N. A,- 

Casa (a proposito dell’I. N. A.-Casa, devo 
rilevare che questo istituto per due anni ha 
tenuto immobilizzati 70 miliardi, se addi- 
rittura non li ha utilizzati a fini diversi da 
quelli per i quali erano stati versati). 

Qualche anno fa io fui a Foggia, nella 
mia qualità di presidente dell’unione na- 
zionale inquilini, ed a1 mio ritorno riferii le 
mie impressioni sulla situazione edilizia di 
Foggia all’allora ministro dei lavori pubblici 
Romita: e quale fosse quella situazione è 
risultato chiaro da quanto è accaduto nei 
giorni scorsi crin i1 crollo di una casa, che ha 
causato la morte di nove pewme, fra cui 
donne e bambini. Quella di Foggia è una 
delle situazioni edilizie più gravi di tutto il 
paese. In particolare, in quel colloquio pri- 
vato che ebbi con l’onorevole Romita, io 
parlai dell’istituto delle case popolari di 
Foggia, il quale, in tutti quegli anni, per lo 
meno fino a tre anni fa, aveva, sì, costruito 
molto, ma soltanto palazzi per miliardari. 

Ora, tutto qiiesto deve cessare; gli istituti 
delle case popolari devono tornare a costruire 
case per la povera gente, per coloro che non 
sono in grado di riscattare. PPrché, se è vero 
che nella Costituzione è detto che lo Stato 
favorisce l’accesso dei risparmio popolare alla 
proprietà dell’abitazione, è altrettanto vero 
che in Italia vi sono molti cittadini, forse la 
maggioranza, i quali non sono in grado di 
riscattare niente, perché non dispongono di 
nessun risparmio. E affinché questi istituti 
ritornino a svolgere quella funzione sociale, 
che era nelle loro finalità istitutive, bisogna 
che essi vengano una buona volta democra- 
tizzati. fi tempo che il barbaro dominio di 
questi onnipotenti padroni degli istituti 
venga a cessare. E per far questo, anche se 
non si è pronti a fare una nuova lsgge, ba- 
stera pcr andare avanti ritornare indietro, 
ritornare alla legge del 27 febbraio 1908, 
molto più liberale e democratica di quella del 
1938 voluta dal fascismo. 

Non so se la legge sul riscatto arriverà in 
porto. Per quanto ci riguarda, faremo ogni 
sforzo perché vi giunga. Ma, se essa non 
dovesse arrivare in porto, la colpa è stata 
individuata ed è del partito della democrazia 
cristiana, il quale, pretendendo di rappresen- 
tare tutti gli interessi, anche quelli tra loro 
inconciliabili, finisce in definitiva col rappre- 
sentare e difendere soltanto gli interessi dei 
più forti, gli interessi dei privilegiati. Del che 
potremmo dare infiniti esempi; ma, per restare 
ncl campo dell’edilizia, basterà l’esempio delle 
leggi sulle aree fabbricabili, leggi che sono 
state presentate dal Governo di questa mag- 
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gioranza e che poi sono state insabbiate dalla 
maggioranza, perché esse nuocevano agli inte- 
ressi di alcuni potenti speculatori clericali. 

Se l’attesa di coloro che attendono questa 
legge sul riscatto dovesse andare, come temo 
andrà, una seconda volta delusa, qupsta Sara, 
conic dicono i giuristi, la probatio probatis- 
sima, la prova provala del fatto che la dpmo- 
crazia cristiana è sempre pronta a fare pro- 
messe, a creare illusioni, ad  assumere impegni, 
ma è altrettanto pronta, salvo che le proin~sse 
non siano state fa t te  ai potenti della terra, è 
altrettanto Ilroiita a violare la parola data ,  a 
dimenticare le promesse, a tradire cinicammte 
i suoi impegni. (App laus i  cc sinistra). 

PRESIDENTE. È: iscritto a parlare l’ono- 
revole Bonino. Ne ha  facoltà. 

R O N I N O .  Nessuna legge di iniziativa 
parlamentart., in questo dopoguerra, ha  avuto 
un iter tanto faticoso e cosparso di numerosi 
e ben celati trabocchetti quanto la proposta 
di legge di iniziativa parlamentare presen- 
t a t a  il 24 febbraio 1930 dall’onorevole Lecciso: 
legge che fece appena tempo a comparire in 
aula alla fine della prima legislatura repub- 
blicana. 

Un terreno altrettanto cosparso di insidie 
stanno percorrendo le quat t ro  proposte di 
legge che, sia pure con prospettive divcrse e 
a costi differenziati, vorrebbero risolvere i1 
problema del riscatto delle case dell’<( Incis D 
e di altri istituti similari. 

I proponenti sono evidentemente ani- 
mat i  da  una  stessa intenzione: quella di con- 
cedere in riscatto una casa agli inquilini che 
d a  decenni aspirano ad averla; quasi sempre 
si t ra t ta  della casa nella quale hanno vissuto 
due o t re  generazioni e che è per loro piena di 
ricordi tristi e lieti, di eventi luttuosi e felici. 

Andare incontro a questa esigenza rap- 
presenta un dovere morale verso coloro ai 
quali, sin dal 1950, si è fa t ta  balenare la 
speranza che il problema della casa sarebbe 
s ta to  risolto, anche nello spirito dell’articolo 
46 della Costituzione. 

Chi conosce l’ordinamento dei grandi par- 
titi  di massa ha  il diritto di supporrein primo 
luogo che proposte di legge le quali recano la 
firma di autorevoli parlamentari democri- 
stiani abbiano a suo tempo ottenuto il pre- 
ventivo assenso dell’ufficio legislativo com- 
petente; e in secondo luogo che tali proposte 
di legge siano s ta te  considerate dai direttivi 
dei rispettivi gruppi come integrative del 
programma politico e sociale del partito 
di maggioranza, amnienoché (e questo mi 
rifiuto di crederlo) le proposte di legge Ric- 
cio e Caiati - presentate dopo quelle Bernardi, 
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Capalozza, Buzzelli - abbiano avuto sol- 
tanto lo scopo di togliere ai socialcomunisti 
il monopolio di questa iniziativa parlamentare 
di vasta eco e di notevole portata, che inte- 
ressa alcune centinaia di migliaia di inquilini 
in t u t t a  Italia. 

A questo proposito vorrei fare notare che 
nella legislatura 1948-1953 (ossia nel periodo 
in cui fu  presentata la  proposta di legge Lec- 
ciso) la democrazia cristiana disponeva della 
maggioranza assoluta ed aveva quindi la 
possibilità di fare approvare quella proposta, 
se non nel giro di alcune settimane, certa- 
mente entro alcuni mesi. Non l’ha fatto ed 
ha  così assunto una grave responsabilità, 
che oggi non pub certamente scaricare sul- 
l’attuale Parlamento. Si t ra t ta  di un pro- 
blema sociale che la democrazia cristiana 
poteva risolvere da  sola e che non ha risolto, 
poiché già allora agivano, in senso più o 
menu palesemente contrario, tu t te  quelle 
forze occulte che oggi si oppongono alla 
approvazione del testo concordato dalla Com- 
missione finanza e tesoro. 

Nessun interesse alla soluzione di questo 
problema, che tocca da  vicino tanti italiani, 
hanno dimostrato i vari governi (quadripar- 
titi, tripartiti, bipartiti o monocolori) che 
si sono succeduti dal 1953 ad oggi. I partiti 
cosiddetti centristi, quando sono stali al Go- 
verno, si sono di tutt’altre cose occupati e 
hanno lasciato che il problema del riscatto 
delle case (( Incis )) si arenasse ni.lle secche e 
nella procedura delle Commisioni srnza com- 
proinrtt ersi mai né pro, né cont,ro, lasciando 
così che gli inquilini riservassero tut t i  i loro 
strali e tu t te  le loro critiche per i singoli e per 
le Commissioni, senza che dalle responsabilitii 
dei singoli potessero risalire alle responsabilitd 
dei gruppi e, da  queste, a quelle del Governo. 

L’unico mcmbro del Governo che in un  
determinato momento prese una posizione 
chiara e net ta  iu  l’onorevole Romila, allora 
ministro dei lavori pubblici, quando pretese di 
sostituire le quattro proposte di legge di ini- 
ziativa parlamentare con un suo testo for- 
mato da  17 articoli sotto forma di emsnda- 
menti. Era evidente l’azione del ministro che 
non voleva lasciare l’iniziativa al Parlamen to; 
soprattutto non lo voleva perché si accorse che 
nelle quattro proposte di legge di iniziativa 
parlamentare non vi erano firme di deputati 
socialdemocratici. L’iniziativa de1 ministro è 
servita in quella occasione ad  irrigidire i 

componenti della Commissione in difesa del- 
l’iniziativa parlamentare. 

Nel frattempo, il. complicare maggiormente 
le cose, l’onorevole Caiati fu nominato sotto- 
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segretario di Stato e il povero onorevole Sel- 
vaggi, che ci rra occupato dell’inquilinnto ita- 
liano, purtroppo, scomparve tragicamente dalla 
scena politica de1 nostro paese. La Commis- 
sione procedettc alla nomina di un nuovo 
relatore, l’onorevole Bima, che, senza tener 
conto affatto dell’ordinameiito della Commis- 
sione, concluse con un proprio testo che, come 
dice lo stesso relatore, onorevole Valsecchi, rin- 
viava, con una vci’a e propria autentica de- 
lega al Governo, la risoluzione di questo pro- 
blema. La Coriiniissione, evidentemente, non 
potr VJ essere ch2 contrarla, ed in questo caso 
l’onorrvole Bima ritenne dignitoso dimet- 
tersi e rinunciarc al mandato. All’onorevole 
Valsecchi era quindi riservato l’ingrato com- 
pito di presentare la relazione al Comitato 
ristretto, perché, come confessa lo stesso ono- 
revc,lj. relatore, la Commissione non ha con- 
cluso la discussione con un voto univoco o 
con un voto di maggioranza. 

Così, soltanto il 25 settembre 1957, alla 
ripresa dei lavori autunnali, la Commissione 
ha nominato un relatorc dandogli l’incarico 
di approntare per l’Assemblea tutti quegli 
elementi che la ponessero in condizioni di 
esaminare il problema e di risolverlo, e ciò 
indipendcntcmente dal parere della Commis- 
sione, chp per questo provvedimento manca 
completamente. 

Ciò dimostra come, purtroppo, per ec- 
cesso di lavoro, funzionino alcune Commis- 
sioni, compresa la IV (finanze P tesoro), e 
come sia particolarmente lodevole l’iniziativa, 
presa proprio in questi ultimi giorni dal Pre- 
sidente della Camera, di ripsaminare tutto il 
nosìro rcgolamento e la formazione delle sin- 
gole Commissioni. 

L’onorevole Valsecchi in questi giorni è 
stato e sarà ancora bersaglio di molteplici 
strali, perché la sua relazione, contraria- 
mente forse alle aspettative di molti, pur 
essendo il compendio di uno studio accurato, 
metodico, sotto certi aspetti anche meticoloso, 
da fine e perfetto matematico (forse sarà fu- 
turo ministro delle finanze) non giunge a 
conclusioni precise, e non è certamente un 
cartello indicatore di quella che dovrebbe 
essere la strada che, a passo di marcia, do- 
vrebbe percorrere il Parlamento italiano pro- 
prio in queste nostre ultime sedute. 

L’onorevole Valsecchi, che non voglio 
qui difendere poiché non ne ha bisogno, 
non guarda evidentemente ai problemi politici 
e ai riflessi immediati, e giustamente si è 
preoccupato di non assumere delle responsa- 
bilità che non gli competono e che, se mai, 

avrebbe dovuto assumere la Commissione 
prima di confidargli questo incarico. 

Sono quindi in gran parte giustificate le 
perplessità che affiorano nella sua relazione, 
specie laddove vengono posti in evidenza 
gli elementi negativi della legge che natu- 
ralmente i dirigenti dell’(( incis )) e di tutt i  
gli altri istituti hanno avuto tutto l’interesse 
di sottoporre, di prospettare, di far apparire 
anche più grandi di quello che sono; mentre 
purtroppo analoghi sforzi non hanno potuto 
e saputo fare le varie associazioni di inqui- 
lini, ricche soltanto di fiducia e di speranza, 
ma prive dei mezzi per far giiingere conti- 
nuamente la loro voce molto in alto, dove 
deve essere sentita. 

Non si può certo rimproverare all’onore- 
vole Valsecchi, in questa occasione, di non 
sentire questo problema umano e sociale, 
ma non si può nemmeno pretendere che egli 
resti assolutamente indifferente di fronte a 
talune conclusioni di carattere economico, 
fiscale e anche amministrativo, alle quali lo 
studio di questa particolare legge lo ha por- 
tato nella sua relazione. 

Dire che il testo della Commissione è 
perfetto, sarebbe sostenere un assurdo; direi 
quasi che quel testo sembrerebbe presentato 
proprio per far respingere la legge. Però, a 
quel testo è sempre possibile apportare 
tutti gli emendamenti necessari, non solo 
per appagare le legittime aspettative degli 
inquilini, ma per assicurare, nello stesso 
tempo, la sopravvivenza dell’(( Incis 1) e degli 
istituti similari, soprattutto nell’interesse del 
futuro inquilinato. 

I1 problema del prezzo del riscatto deve 
essere affrontato col molto coraggio e preli- 
minarmente. Taluni hanno interpretato il 
riscatto come una autentica spoliazione ai 
danni dell’istituto e a tutto vantaggio degli 
inquilini. I1 testo della legge, così come è 
compilato, evidentemente lascia sorgere que- 
sto dubbio. 

Veramente sarebbe un assurdo che il 
riscatto dovesse avvenire oggi al prezzo 
originario di costo, innanzi tutto perché il 
patrimonio immobiliare dei vari enti ha 
origini diverse ed è sorto in epoche differenti, 
a costi assai variabili e ha subito una serie 
di svalutazioni monetarie che non è possi- 
bile identificare alloggio per alloggio. Sono 
svalutazioni monetarie che si protraggono 
dal 1910 - epoca in cui si è cominciato a for- 
mare questo patrimonio edilizio - fino al 
1958. 

Inoltre, in questo caso il ricavo dal riscatto 
sarebbe talmente irrisorio che non consenti- 
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rebbe neppure agli istituti di pagare i vari 
debiti ipotecai 1 accesi, soprattutto in questo 
dopoguerra, per procedere alle più urgenti 
riparazioni. 

Se il prezzo del riscatto, conforiiieinente 
a un emendamento presentato, sarà fissato 
da  un miiiimo di 200 mila a un massimo di 
400 mila lire a vano (cioè sulla base di 20 mila 
lire a metro quadrato), a seconda naliiralincn- 
tc dcllo stato di wtus th ,  dclla ubicaziorip, 
dello stato di manut~nzioiw clci fabbricati. 
$1 Imti’aiino J irnvare alcune decine di miliardi, 
clic p o t r ~ l ~ b c r o  rssere gradualmente reimpie- 
gati nella costruzioiie di nuovi alloggi, dando 
l’avvio a una niodcsta (non credo aBatto 
vasta) operazione di inovimen l o  di capitale 
fresco, con benefici cfyetti nel campo dell’edi- 
lizia e di liitte le aziende che intorno al- 
l’edilizia si sviluppano, impiegando ciwiric 
e centinaia di migliaia di unità lavorative. 
E questo pioprio nel momento cruciale in cui 
l’edilizia privata ha superalo un più che vasto 
programma di costruzioni di lusso e signorili, 
P d  m t r a  in un periodo di crisi, del quale 
si hanno sintomi evidciiti nelle città, compresa 
Roma, dove sembrava che il programma 
edilizio non dovesse avcrr praticamente alcun 
limite. 

Si è accennato anche all’inconveriieiil~. d i  
alcuni alloggi (( lncis 1) costruiti in zone di- 
venutv paiaticolarmente centrali, che oggi 
hanno un valore di gran Iirnga superiore a 
qucllo originario, anche t Pnuto conto dcllc 
varic svalulazioni, soprat tut to  perché alloia 
si trattava di aree periferiche che oggi sono 
divenute c ~ i i  i ridi. 

Questo, dobbiamo riconoscerlo, è un fe- 
nomeno del quale h m n o  beneficiato un po’ 
tut t i  coloro che hanno costruito alloggi coo- 
pcrativi con i1 concorso dello Stato,  in zone 
che prima erano periferiche e che oggi soiio 
divenute centrali. Comunque, se si teme che 
le case situate in zone part!colarmente ceri- 
trali, ccdute a riscatto, possano divenire a 
breve scadenza oggetto di speculazione, nes- 
suno victa che noi introduciamo ridla legge 
tut te  qucllc cautfile p’ r  le quali tali casc 
non formino oggetto di riscatto a prtmzo 
normale base e coloro che attualmente le 
occupano abbiano i1 diritto di otlcnere a 
riscatto e a condizioni similari altre ccis!’ in 
zone piU pcrifrrichc. 

130 sentito parlare, per csempio, di v i d e  
Liegi a Roma; indubbiamente si t ra t ta  di 
una delle vie più centrali dove i terreni 
valgono alcune centinaia di migliaia di lire 
al metro quadrato. 

I prezzi varianti da  un massimo di 400 
mila a un minimo di 200 mila lire a vano si 
avvicinerebbero molto al  prezzo di costru- 
zione dell’I. IS. A.-Casa. Mentre per queste 
ultime costruzioni si t ra t ta  di alloggi relati- 
vamente moderni, gli appartamenti a ri- 
scatto comprendono in prevalenza case di 
vecchia costruzione e con manutenzione assai 
precaria. 

Comunque, onorevoli colleghi, siamo giunti 
al punto in cui bisogna dimostrare la nostra 
generale buona volontà per giirngerp a un 
sollecito accordo sugli enieiiciameriti da ap-  
portare c a d  una sollecita approvazione della 

Le dichiarazioni fatte dal ministro Togni 
il 6 febbraio hanno generato una maggiore 
confusione, anche se coincidono, in un certo 
senso, coli le conclusioni pres? a ciio tempo 
dal precedente relatore, onorevole Bima. Ac- 
cettar(> quelle conclusioni con 4 o 5 mesi di 
ritardo significherebbe praticamente rinviare 
nuovamente la soluzione del problema alle 
calende greche. 

Troppo si è lasciato sperare alle decine di 
migliaia di inquilini dell’cc Incis )) e dcgli isti- 
tiiti similari e perciò non si può di nuovo, 
onestamente, rimandare la soluzione del pro- 
blema alla prossima legislatura. 

Onorevoli colleghi, siamo in carnevale, 
ma non arriviamo a carnevalate di questo 
genere. 

Di una eventuale mancata risoluzione di 
questo problema sono responsabili i governi 
della prima legislatura repubblicana c i go- 
veriii che si sono succeduti dal  1953 a d  oggi, 
i quali avevano tut to  il tempo di preparare 
una legge organica, presentarla e farla appro- 
vare dal Parlamento. 

Noi voteremo la legge con tut t i  quegli 
emendamenti che saranno introdotti a sal- 
vaguardia del patrimonio edilizio e degli 
inquilini e addossiamo alla maggioranza di 
ieri ed alla maggioranza di oggi la responsa- 
bilità di una, eventuale mancata approva- 
zioiie della legge. La voterenlo non solo 
coerenti e fcdeli allo spirito e al ricordo dLl 
nostro povero collega onorevole Selvaggi, che 
con tanto cuore seppe difrndcre I’inquilinalo 
iialiano, ma anche perché riteniamo che essa 
rappresenti un  dovere sociale e che risponda 
alle reali esigenze della classe lavoratrice ed 
impiegatizia dcl nostro paese. Sappiano gli 
altri gruppi parlamentari, a l  momeiito del 
voto, fare i1 loro dovere come noi faremo 
il nostro. (App laus i  a destra). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’ono- 
revole Lopardi. Ne ha  facoltà. 

It gge. 
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LOPARDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, molte delle cose che avrei voluto 
dire sono state già dette dagli oratori che 
mi hanno preceduto e in particolare dal col- 
lega Bernardi, col quale concordo in pieno. 

Sarò perciò brevissimo anche perché la 
brevità si addice ormai a questo progetto di 
legge che, presentato la prima volta nella 
passata legislatura, or sono 8 anni, fu rinviato 
per l’improvvisa assenza del ministro e quindi 
subì le conseguenze dello scioglimento della 
Camera e del Senato. 

Presentate varie proposte di legge in 
questo senso all’inizio della nuova legislatura, 
ci troviamo a discuterle stancamente tutti i 
venerdì, ed i venerdì soltanto, quando ormai 
la legislatura si è avviata da un pezzo sul 
viale del tramonto. 

Vi f u  anche un voto della Camera dei 
deputati con il quale si impegnava il Governo 
a varare la legge per il riscatto delle case 
(( Incis », popolari, ecc., entro il 31 dicem- 
bre 1956. 

Temiamo fortemente che anche questa 
volta la fine ordinaria della seconda legisla- 
tura per la Camera dei deputati e l’eventuale 
scioglimento del Senato possano far decadere 
anche queste proposte di legge. 

Auspichiamo che in ogni caso voglia la 
Camera approvare almeno un ordine del 
giorno che, fino a quando questo problema 
non sarà risolto, siano sospesi tutti gli sfratti, 
anche quelli già comminati, per tutti gli in- 
quilini che non siano morosi ed ove non esi- 
stano casi di immoralità. 

Sarebbe interessante esaminare la que- 
stione del prezzo del riscatto. Altri oratori lo 
hanno fatto prima di me ed io non voglio di- 
lungarmi su questo argomento, richiamando- 
mi a quanto è stato già detto. Vorrei aggiun- 
gere qualche cosa soltanto per quel che ri- 
guarda le categorie di coloro i quali avrebbero, 
secondo gli emendamenti formulati dal Go- 
verno, diritto ad effettuare il riscatto. E 
vorrei, a questo punto, far presente come la 
formulazione dell’emendamento governativo 
non tiene neppur conto di quella che è la 
legge ed il regolamento costitutivo dell’(( In- 
cis )), coiiie fra poco vedremo. La questione 
merita una particolare attenzione, perché già 
l’(( Incis)), avendo appresa la formulazione di 
questo articolo, è corso ai ripari. L’articolo 4, 
secondo il testo degli emendamenti formu- 
lati dal Governo, suona: (( Possono chiedere 
la cessione in proprietà dell’alloggio l’asse- 
gnatario, il coniuge superstite non separato 
legalmente o, in mancanza, i figli maschi e, 

fino all’et& di venticinque anni, le figlie nubili, 
sempreché le une e gli altri siano rimasti 
in godimento dell’alloggio dell’assegnatario )). 
L’c( Incis ha creato una speciosa divisione 
tra i suoi inquilini. Non tutti infatti gli 
inquilini che, magari da venti anni, abitano 
nelle case per gli impiegati dello Stato sono 
ritenuti dall’istituto come assegnatari. Se- 
condo una speciosa distinzione, (( assegnata- 
ri )) sarebbero soltanto coloro i quali hanno 
concorso per avere l’appartamento in se- 
guito ad un regolare bando, mentre soltanto 
(( occupanti )) sarebbero coloro i quali, anche 
abitando da moltissimi anni nelle case a In- 
cis )), non hanno partecipato ad un concorso 
o non hanno avuto mai o non hanno oggi 
i requisiti voluti dalla legge per avere asse- 
gnato un appartamento. Che cosa è avvenuto 
in pratica ? Che specialmente nelle piccole 
città capoluogo di provincia quando, venti 
o venticinque anni fa, si incominciarono a 
costruire le case degli impiegati dello Stato, 
i Btti delle stesse erano molto alti rispetto 
a quelli correnti, sicché questi appartamenti 
rimanevano assolutamente vuoti. Allora, di 
necessità, si dettero in fitto gli alloggi a per- 
sone che non avevano i requisiti voluti dalla 
legge, ad esempio impiegati di enti locali 
che pagarono sin d’allora il fitto altissimo, 
che hanno sempre pagato e che attualmente 
sono negli alloggi. Costoro, secondo la inter- 
pretazione dell’(( Incis )), non essendo asse- 
gnatari ai sensi della legge istitutiva dell’isti- 
tuto,  non soltanto non hanno diritto al ri- 
scatto, ma l’(( Incis - il che è piu grave - 
ha già provveduto a sfrattarli con il proce- 
dimento amministrativo a tut t i  noto. E du- 
rante il periodo in cui costoro godono delle 
proroghe di legge concesse dal pretore in fa- 
se di esecuzione, ha elevato i fitti in maniera 
veramente enorme. 

Ora io mi domando se è giusto che questi 
funzionari, sia pure non statali, che, aven- 
done fatto domanda, ebbero legittimamente 
in fitto l’appartamento, che per tut t i  questi 
anni hanno pagato il canone di fitto, anche 
quando questo era alto rispetto ai fitti cor- 
renti, soltanto perché non sono impiegati 
dello Stato non debbano essere compresi 
oggi tra coloro che possono risc,attare l’allog- 
gio, ma debbano addirittura essere sfrat- 
tati dall’I( Incis )) e subire un aumento dei 
canoni di afflitto in misura diversa rispetto a 
tutti gli altri; o se non sia giusto, piut- 
tosto, che coloro i quali da 20, 25 anni 
sono in possesso dell’appartamento, abbiano 
diritto al riscatto, alla pari degli altri inqui- 
lini. 
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Evidentemente la distinzione dell’rc Incis N 
tra assegnatario vero e proprio ed occupante 
non può sussistere alla stregua del diritto 
privato e delle norme vigenti, perché ovvia- 
mente vi è stato un incontro di volontà tra 
I’rc Incis 1) o chi per esso e l’inquilino, nello 
stipulare, in quel momento, il contratto 
di affitto. I1 contratto di affitto, perfezio- 
nato in questa maniera, è durato 25 anni, 
e non può l’i( Incis », in questo momento, 
soltanto per evitare che tale inquilino 
possa usufruire della legge che dovrebbe es- 
sere approvata ai fini del riscatto, ritenerlo 
semplice (( occupante », quasi si trattasse di 
un abusivo che h a  occupato quell’apparta- 
mento - senza contare che questa occupa- 
zione si sarebbe protratta per ben 10, 15, 20, 
25 anni -, e mandarlo via con la procedura 
normale. 

Ma vi sono altri casi degni di considera- 
zione. Per esempio, in taluni capoluoghi di 
provincia, alcuni ferrovieri hanno avuto, a 
suo tempo, -par lo  sempre di 15, 20, 25 anni 
fa, - in assegnazione un alloggio i( Incis ». Al- 
lora, infatti, non esisteva la legge per la quale 
costoro dovevano avere l’alloggio d a  par te  
dc!l’aniministrazione delle ferrovie dello Stato. 
Quindi si t ra t ta  di assegnazione, sotto questo 
aspet to, legit tima. 

Successivamente è intervenuta la dispo- 
sizione di legge per la quale i dipendenti del- 
l’amministrazione delle ferrovie dello Stato 
dovrebbe avere la casa iion dall’cc Incis », ma 
dalla stessa amministrazione ferroviaria. Ora, 
coloro i quali, ripeto, ebbero l’assegnazione 
a suo tempo e hanno pagato regolarmente 
il fitto per 15, 20, 25 anni, sono ancora in 
queste abitazioni. Per di più, in alcuni capo- 
luoghi di provincia, l’amministrazione delle 
ferrovie dello Stato non ha  mai neppure 
cominciato a costruire delle case di abita- 
zione per i propri dipendenti. 

Ebbene, 1’« Incis », riferendosi alla legge 
intervenuta successivamente all’assegnazione, 
per la quale i dipendenti delle ferrovie dello 
Stato debbono avere gli alloggi d a  parte del- 
l’amministrazione ferroviaria, ed in previ- 
sione della legge oggi in esame, li ritiene 
c( occupanti D e noil (i assegnatari », e non 
soltanto manda loro gli sfratti, m a  questi 
sono oggi addirittura in fase di esecuzione. 

E non ci si venga a dire che, poi, le ferro- 
vie dello Stato costruiranno gli appartamenti, 
e che questi dipendenti potranno quindi 
andarvi ad  abitare; perché un vecchio dipen- 
dente delle ferrovie dello Stato, i1 quale ha  
ormai trascorso moltissiini anni in servizio ed 
è vicino alla pensione, che ha  pagato rego- 

larmente il fitto come assegnatario (perché 
assegnatario fu inizialmente, quando non vi 
era questa distinzione t ra  dipendenti dello 
Stato in genere e dipendenti delle ferrovie 
dello Stato), non può ad  un certomomento 
perdere i diritti che avrebbe acquisito ai fini 
della legge che noi dovremo emanare, per 
sola volontà dell’(( Incis )), talché a lui si 
possa dire: domani avrai un altro alloggio. 
Perché è evidente che, vicino ai limiti della 
pensione, se anche le ferrovie dello Stato 
costruiranno gli alloggi, che fino ad  oggi non 
hanno costruito, costui non maturerà più il 
diritto a l  riscatto, in quanto ormai pochi anni 
sono a lui rimasti per giungere alla pen- 
sione. 

Ma quel che stupisce è la  formulazione 
dell’articolo 4 ,  per cui possono chiedere la 
cessione in proprietà I’assegnatario, il coniuge 
superstite e non separato legalmente o i minori 
figli maschi, ecc.. Evidentemente non si è 
tenuta  presente, quando si è formulato 
questo articolo, la legge e il relativo regola- 
mento che disciplinano la gestione (( Incis )): le 
case sono di proprietà dell’istituto (articolo 7 
della legge) e vengono date in affitto (come 
dice l’articolo 4 del relativo regolamento) agli 
impiegati governativi di ruolo, agli ufficiali in 
attività di servizio, a quelli del segretariato 
della Presidenza della Repubblica, nonché ai 
pensionati civili e militari dello Stato. 

Secondo l’articolo 4 ,  per pensionato si 
intenderebbe soltanto il pensionato diretto 
dallo Stato (e non colui che evidentemente ha  
avuto l’alloggio soltanto dopo che è andato 
in pensione, il che, invece, è previsto dalla 
legge); e il coniuge potrebbe rimanere nell’abi- 
tazione e potrebbe effettuare il riscatto quando 
fosse morto il pensionato diretto dello Stato 
che ebbe l’assegnazione dell’alloggio. 

Vi sono invece i pensionati indiretti dello 
Stato (che rientrano nella formulazione del- 
l’articolo del regio decreto-legge e dell’arti- 
colo 4 del relativo regolamento) i quali, per 
diritto proprio, hanno diritto all’assegnazione 
dell’alloggio. È evidente che, se una pensio- 
nata  indiretta dello Stato, cioè la moglie di 
un funzionario dello Stato che è morto, h a  
avuto in assegnazione un alloggio o 6 inqui- 
lina di un appartamento, anche costei deve 
avere diritto al riscatto. Ebbene, no; l’a Incis D 
ritiene la pensionata indiretta dello Stato 
come occupante abusiva: quindi, inizia le 
azioni di sfratto; perciò, ad  un certo mo- 
mento, manderà via (perché dopo due anni di 
proroga non si può più rimanere nell’alloggio) 
queste disgraziate che, invece, la legge pre- 
vede come assegnatarie vere e proprie. 
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Ho fatto questa casistica specifica soprat- 
tutto per richiamare l’attenzione dell’Assem- 
blea e del Governo sulla formulazione che si 
dovrà dare all’articolo 4. Non si deve, a mio 
parere, parlare di assegnatari, ma si deve 
parlare di inquilini i quali da un certo nu- 
mero di anni siano in possesso degli alloggi. 
Cioè, all’articolo 4 dovrebbe aggiungersi un 
altro comma nel quale si dica che hanno di- 
ritto a chiedere la cessione in proprietà del- 
l’alloggio, oltre che l’assegnatario, il coniuge, 
ecc., tutt i  coloro che siano inquilini del- 
l’(( Incis )) da un certo numero di anni, che 
siano in regola col pagamento del fitto, che non 
abbiano dato motivo di esser mandati via 
per ragioni di moralità o per morosità. 

Rilevo altresì che vi sono varie antino- 
mie fra la formulazione degli emendamenti 
del Governo e quella che è la legge istitutiva 
dell’(( Incis )). Tanto per fare un esempio, vi è 
il caso in cui si dice che può chiedere la ces- 
sione in proprietà dell’alloggio l’assegnatario 
quando non abbia un’altra abitazione nella 
stessa provincia. Invece, sarebbe stato più 
opportuno dire (( nello stesso comune )), così 
come la legge’ istitutiva dell’(( Incis D prevede. 
E ciò perché, per esempio, può darsi il caso di 
un impiegato dello Stato il quale, nato in una 
certa provincia dove per diritto di eredità 
ha una casupola nel paese più sperduto della 
provincia stessa, ha vinto il concorso a 20, 
22, 23 anni per un impiego dello Stato, e 
rimane nel capoluogo della provincia stessa 
per 20-30-40 anni. Poiché egli ha quella pic- 
cola casa in quel remoto e sperduto paese 
della provincia, secondo la formulazione de- 
gli emendamenti del Governo, non avrebbe 
diritto al riscatto e dovrebbe lasciare la casa 
dove ha vissuto per 30-40 anni, lasciare la città 
dove ormai si è creato degli interessi, che è 
diventata la città sua, e tornare al lontanis- 
simo paese ad abitare la casupola che gli avi 
gli hanno lasciato. 

Quindi, è necessario emendare la legge, 
emendarla in maniera che le categorie di co- 
loro che possono chiedere la cessione in pro- 
prietà degli appartamenti sia chiara, sia la 
più larga possibile, tanto più ché non si riesce 
a comprendere la resistenza al varo di queste 
proposte di legge. Evidentemente vi sono degli 
interessi che ruotano attorno all’<( Incis o e 
agli altri istituti; evidentemente vi devono 
essere carrozzoni di forniture, di appalti, ecc., 
i quali si sentono colpiti pensando che, quan- 
do la proprieta passerà al privato, da questi 
istituti essi non avranno più la possibilità di 
lucrare facendo le forniture agli istituti stessi. 
Altrimenti non si spiegherebbe assoluta- 
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mente la resistenza che questa legge incon- 
tra. 

Voi sapete che ogni Stato, ogni Governo 
deve tendere a fornire al cittadino una casa 
di abitazione. Non certamente le abitazioni 
di lusso, ma case popolari, case che non ab- 
biano comunque i requisiti dell’abitazione di 
lusso. Voi mi direte: in Italia esistono alcune 
leggi. 

Ma voi sapete che queste leggi sono 
insufficienti. Non parlo in questo momento 
della legge dell’I. N. A.-Casa. ma voi sapete 
che i1 privato per poter costruire una casa 
di abitazione con il concorso dello Stato deve 
costituire una cooperativa. Voi sapete a quali 
inconvenienti siano andate incontro queste 
sovvenzioni dello Stato, queste forme di edi- 
lizia sovvenzionata. Voi sapete che quando 
lo Stato dà 1 soldi al privato qualche volta 
vengono costruite le case proprio per co- 
loro che ne hanno necessità., ma molto spesso 
(e se n’è tanto parlato in Parlamento ed è 
a tut t i  noto) le cooperative servono di spe- 
culazione a degli imprenditori molte volte 
poco onest,i. Forse la forma più retta per 
dare la casa a ciascuno sarebbe proprio quel- 
la che lo Stato costruisse a mezzo di istituti 
statali e poi cedesse, sotto la forma del ri- 
scaito, al privato queste case di abitazione. 
Nessun danno può derivare da ciò allo Stato 
né agli istituti. Perché è evidente che con i 
proventi che si avranno attraverso la ces- 
sione in proprietà di queste case di abita- 
zione, sia I’« Incis )) sia gli altri istituti po- 
tranno costruire altre case. È: opportuno 
allora che, non essendovi nessuna ragione 
ostativa di carattere pratico, coloro che han- 
no abitato per tanti anni in case dell’« Incis N, 
coloro che soiio assegnatari, coloro che hanno 
l’aspirazione ad avere una casa, vengono 
esauditi in queste loro necessita. 

È chiaro dunque che la proposta di legge 
deve essere approvata ed io mi auguro che 
questo avvenga al più presto: è giusto che 
l’aspettativa di tante centinaia di persone, 
le quali ormai da ot to  anni sono in attesa 
di una legge che riconosca loro questo di- 
ritto, non vada ancora una volta delusa. È 
evidente che noi voteremo a favore della leg- 
ge, presentando tutti quegli emendamenti 
che riterremo opportuno presentare e vo- 
tando gradatamente tutti gli emendamenti 
più favorevoli per coloro che dovranno es- 
sere gli assegnatari, tutti gli emendamenti 
che siano i più larghi per la categoria degli 
aventi diritto al riscatto e anche tutti gli 
emendamenti che, per quel che riguarda il 
prezzo, siano più favorevoli a coloro che 

_ _ ~ - -  
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chiederanno la cessione in proprietà degli 
immobili stessi. (Applausi a sinistra). 

PRESIDENTE.  I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Zuppante. Ne h a  facoltà. 

ZUPPANTE. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, l’onorevole Bonino ha  fatto una 
osservazione acuta  e non priva di fondamento 
quando ha  osservato che nella passata legi- 
slatura le proposte di legge per i1 riscatto 
delle case (( Incis )) furono presentate da  par- 
lamentari del partito democristiano che era 
allora partito di maggioranza assoluta. Ag- 
giungeva l’onorevole Bonino che, se dopo 
averne assunta l’iniziativa, la democrazia 
cristiana, la quale, ripeto, aveva allora i1 
dominio assoluto di questa Assemblea, non è 
riuscita a portarla in porto, era evidente che 
ciò doveva ascriversi a sua volontà negativa. 

Ma un’altra illazione oggi è possibile. 
Nonostante le resistenze negative che indub- 
biamente sussistono e che sono tanto forti 
d a  costringere i provvedimenti a tanto lungo 
indugio, tuttavia, sia pure attraverso due le- 
gislature ed un  cammino Veramente faticoso, 
queste leggi sono arrivate in aula: il che sta 
a significare che esse rispondono veramente 
ad esigenze più forti di quanto non siano le 
resistenze cui ho accennato. E questo deve 
confortare le perplessità dell’onorevole rela- 
tore, il quale ha  dedicato a queste leggi uno 
studio appassionato, meticoloso, sagace e 
veramente coscienzioso. 

Le esigenze cui rispondono le leggi sono 
anzitutto esigenze di carattere costituzionale, 
dal momento che l’articolo 47 della Carta 
costituzionale prevede, fra i doveri dello 
Stato, quello di favorire l’accesso del ri- 
sparmio popolare alla proprietà della abi- 
tazione. Ma sono anche esigenze di carat- 
tere sociale, perché la proprietà della casa in 
cui si abita è un  elemento primario di pro- 
gresso civile e di elevazione del tono di vita 
del popolo. E sono inoltre esigenze di carat- 
tere pratico, perché il patrimonio (( Incis 1) 

denuncia alla evidenza il proprio s ta to  di 
decadimento e, quindi, la necessita di un 
rinnovamento. 

La manutenzione ordinaria e soprattutto 
straordinaria delle case (( Incis )) sono assolu- 
tamente insufficienti. Non voglio qui entrare 
nel problema se la quota di canone, sia pure 
svincolata dal regime di blocco, che dovrebbe 
rispondere alle esigenze della manutenzione 
sia adeguata o non sia adeguata, sia bene 
spesa o male spesa, non ha  importanza; s t a  
di fatto che i1 patrimonio immobiliare di 
questi enti è in uno stato di decadenza preoc- 
cupante, tanto che l’u Incis )) h a  in progetto 

di demolire molte delle sue case per rico- 
struirle, ritenendo più conveniente demolire 
e ricostruire, piuttosto che riattare. 

Questo rinnovamento de1 patrimonio è 
un’esigeiiza di ordine pratico che va affron- 
ta ta :  con questa proposta di legge indubbia- 
mente essa viene risolta. 

Le perplessità del relatore si riassumono 
sostanzialmente in due. La prima riguarda le 
finalità della legge e si concreta nella preoc- 
cupazione di una possibile snaturazione di 
questi enti,  che verrebbero a trasformarsi 
da enti fornitori di alloggi a condizioni favo- 
revoli ai dipendenti statali, in enti costrut- 
tori per conto terzi. Vorrei dire al relatore 
che non è che questi enti da  fornitori di servizi 
si trasformerebbero in enti costruttori per 
conto terzi; essi si trasformerebbero in enti 
costruttori a favore di terzi, di quegli stessi 
terzi ai quali deve andare per istitiito l’uso 
degli alloggi. Cambia l’oggetto del servizio, 
m a  non cambia ne il destinatario. né la fun- 
zione: i1 che è importante ai fini delle preoc- 
cupazioni di carattere sociale che tiirbano 
l’animo del relatore. 

La seconda preoccupazione del relatore 
riguarda la questione dell’equo prezzo. Quì 
è questione di interpretazione. Dall’interpre- 
tazione letterale, prudenziale, che il relatore 
è portato a dare all’articolo S, dove si parla 
dell’equo prezzo, indubbiamente potrebbe 
nascere la preoccupazione che il controva1oi.e 
del patrimonio immobiliare esitato dall’ente 
sia talmente scarso da  non consentire una 
ripresa immediata delle costruzioni con il 
contributo dello Stato, o da  non consentire 
una ripresa di attività costriittiva notevole 
ai fini pubblici che l’ente mantiene. Mi 
consenta i l  relatore- di non essere d’accordo 
su questa interpretazione. Riconosco che dal 
punto di vista letterale l’articolo può destare 
delle preoccupazioni: ma,  a parte che si potrà 
provvedere con gli emendamenti già presenta- 
ti a chiarire la portata e i1 significato di 
questo articolo, è indubbio che lo spirito 
dell’articolo non tende a stabilire un prezzo 
iniquo per una delle due parti. Quando si 
parla di equo prezzo, gli elmienti per calco- 
larlo non devono essere presi come teimini 
di una somma aritmetica, ma piuttosto come 
elementi che devonu entrare in considerazione 
non da  soli ai fini di stabilire un risultato che 
risponda ai i equisiti essenziali dell’equità 
per tu t te  e due le paiti. 

A me sembra, quindi, che il significato - 
sostanziale, non formale - di quell’articolo 
sia che il prezzo non deve essere di lucro o d i  
peso irragionevole, m a  deve tener conto degli 
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elementi iiidicati nell’arlicolr~ 8:  uii pi.ezzo, 
cioè, che non costituisca speculazione irra- 
gionevole per nessuna delle due parti Quando 
questo significato fosse ristabilito ( e  lo si piiU 
ristabilire, al d i  fiiori di ogni dubbia inter- 
pretazione, con irn opportuno emendamen1 o),  
la seconda perplessità fondamentale dell’ono- 
revole relatore dovrebbe venire a cadere 

indubbiamente rimane ferma e indiscii- 
libile Ia idoneit& della legge. nel siio complesscl 
t: nella sostanza. a i~isponclere a qiielle esigenztl 
di carat tere sociale, oltre chc costituzioiialp 
cili prima lio accennato. 

i;: vero che, secondo I‘oiiorevoìe relature 
riiiiane insoluto il problema tli coloro chtl 
noil hanno i mezzi suficienti per poter iieni 
meno aspirare al riscatto; ma questo t. 1111 

problema che non si iiitende risolvere con la 
presente legge, che hà lo scopo di favorirr 
in lutti i modi l’accesso tiel risparmio alla 
proprietk dell’abitaxione e che viiole rispon 
dere nel modo piti agevole, più conveniente. 
piti opportuno, a1 desiderio cli coloro che p o ~  
sono asp1rai.e al riscatto (1 che fino a l  oggi 
iion ne avevano la possibilità. 

Rimangono fwine le provvitleiize tlcll(t 
Statu per coloro che versano in sitiiazionv 
economica tale da non poter aspirare a coin- 
piere questo passo che il progresso socialc 
richiede; m a  in questa direzione occorrerci 
agire attraverso le leggi attiialniente esistenti 
e predisponendo, se necessario, altre oppor- 
tune provvidenze. Venendo iiiconlr~o a unit 
esigenza, questa legge non intende ignorare o 
~nisconoscere a l  tre esigenze alle quali altrr 
leggi provvedono oggi e ancor meglio d c i -  
maiii potrebbero o potranno provvedere. 

Ritengo pertanto che i ioi~ possa esserci 
iiiessa in dubbio l’opportuiiitk di approvan: 
incondizionatamente questa legge: incoridi- 
zionatamente per il stio fine e per la sua so- 
stanza, non per la forniulaxioiie (che non (1 

perfetta ma h perfettibile, che non è coni- 
pleta nia integrabile con alcuni ernendameiili 
opportunamente formulati). 

Vi è per altro in questa legge una lacuna 
chu devo pensare (quando non si voglia ipo- 
tizzare una volontà più capziosa e sottile) 
dipenda d a  una dimwticanza. L’(c Incis o oggi 
ciininiiiistra non soltanto gli stabili che CSS~I 

l i a  costruito, m a  anche gli inimobili costruiti 
da ur i  ente sorto prima di esso, con finalitA 
analoghe ina con at t ivi tà  assai più meritoria. 
La lacuna è stata già rilevata dal relatore e 
denunziata a pagina 8 della sua relazione a 

del relatore. I 

Allc~rc~~iantlo nei primi anni del secolo si 
coiriincib ad avvertire i l  probleniu social? 
della carenza d i  alloggi soprattutto per IC 
classi meno ah1)ienti ( J  ncin ;@ate, sopral- 
tutto per le classi e redclito fisso, allora, coli 
una legge che conteneva particolari provvi- 
denze per la cittii di Roma. cioè con la legge 
11 luglio 1907, ii. 502, all’articolo 14 si auto- 
r izzò la Cassa depositi e prestiti a fare dei 
niiitiii  aci un costituendo istituto cooperativto 
tra iriipirgati, atkiriché questi potessero coope- 
rntivisticarnente costruire delle case. Anzi in 
quella legge si diceva che lo s ta tuto (li questo 
istitiito sa.rebh stato addirittura predisposto 
legislativaiiiorite. Difatti intervenne i1 clec,reto 
%O niaggio 1928. n. 1284, il qiiale predicposc> 
legislativanieiite IO statuto di questo istituto 
cooperativo che fu costituito privatistica- 
iiientc~ con atto del notaio Colizzi l a  ottohre 
1Ni8, (-on Iu denominazione di Istituto coo- 
pcraiivo per l r  case degli impiegati in Roma 
c con l o  btatiito n.pprcjvato per legge il .> luglio 
prrceclen te. 

lic.miente ì: sorta iina cooperativa assistila. 
t ii t elatii, coil trullata dallo Stato,  nia sotto 
regime primtistico, nella quale i soci erano 
,izioriisti e proprietari cooperativisticaniPnte 
tiel patrinioiiin sociale; cooperativa che aveva 
In facolt8 di poter chiedere mutui  alla Cassa 
depositi e prestiti. Til li chiesc?, e ha  costruito. 
1)a allora lia costruito molto, Iia dato la  casa 
a tanti impiegat,i dello Stato. non godendo 
del contributo stat,ale a fondo perduto, nia 
contraendo un deliito verso la Cassa depositi 
( ’  prestiti c pagandolo con denari dei propri 
ioci i11 capitale e interessi. 

(Jiindi, attività evidentemente irieritorid. 
s ana ,  ec,oiioniicairiente intelligente e corri- 
spondente a quello stesso fine per il quale. 
viste le insufhcienti iniziative private soprat- 
tut tu  dopo gli eventi della prima guerra nion- 
diale, lo Stato ha ritenuto di dover provvedere 
con la legge istitutiva dell’+ Incis del 1924. 

l,o statuto dell’ Istituto cooperativo per It? 

case degli iiiipiegati in Roma è stato modifi- 
cato nel 1928, quiiidi l‘istituto prese il nome 
di  Istituto roiiianu cooperativo per le c,ase 
tiegli inipiogati, cioè (( Ircis O. Quaiido nel 1924 
fu costituito per legge l’a Incis H con lo sc«po 
precisamen te formulato nell’articolo 1 di 
favorire la disponibilità di alloggi a condizioni 
favorevoli agli impiegati civili e militari dello 
Stato, sorsc il probleina di cosa fare tiel- 
1’0 h i s  )). 

Por un ceiato tenipo i (liio istituti hanno 
vissuto contemporaneamente. Cioè l’(c Ircis )) 

ha  cuntinuato a vivere come tale, solo che 

f:on CJUf3Stlrl Si,a.tLIt,lU I! at,lO cIJstItutiv(J, prd- 
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si 6 assunto l‘onere conferito per legge di 
\,alere a Roma come sezione dell’(( Incis V ;  

sicche l’(< Ircis ha  cominciato ad avere due 
gestioiii. una dell’azienda propria, cioè delle 
rase costruitr per i propri soci mediante 
l‘accensione di un prestito restituito gradual- 
i r i enk  e l’altra per conto dell’<( Incis o .  

C i i  P sancito nello s ta tuto dell’<( Ircis del 
1928, dove esplicitamente è distinta l‘azicnda 
propria dalla sezione di Roma dell’Istitiito 
per le case degli impiegati dello Stato. 

Questo è stabilito nella legge dell’(( inciz )). 
lanto i11 quella del 1924, quanto nel testo 
unico sull’edilizia popolare ed economica del 
1!338, dove all‘articolo 344 è detto che la(( Tn- 
cis )) esplica anche i cornpiti dell’ex G Ircis o. 

Ed ecco come si spiega questa formula 
così equivoca. ,2 un certo puiito si è ritenuto 
d i  compiere iin a t to  che non esito a giudicare 
Itiitigiiiridico. Infatti coii il decreto 4 tliceni- 
hre 1930. n. 1070. 1’(( Ircis H B stato assorbito 
ilall’<( lncis coii una esplicita iiorma in cui 
0 detto, fra l‘altro. che sono fatti salvi tut t i  i 
(liritti dei soci ed azionisti dell’<( Ircis )) P 

delle loro famiglie. Ma nello stesso teiiipo 
questo istituto è stato incorporato in virtii 
di una norma secoiido la quale tu t te  le pro- 
prietà mobiliari e immobiliari dell’(( Ircis )) 

passano all’« lncis )), senza corrispettivo, pei- 
cffetto d i  un seniplice testo legislativo. 

Pertanto. oggi potrebbe sorgere la. qiw- 
qtioiie se questa norma possa conciliarsi con 
l’articolo 42 della Costituzione, secondo i l  
qiiale la proprietà t? garantita dalla legge (1 

secondo i1 quale lion può procedersi ad 
iq ropr io  della proprietà privata, se non per 
i’agioni di pubblica utilit8 e senza un inden- 
nizzo. Percii, i soci dell’ex (( Ircis che hanno 
dncora le loro azioni, potrebbero anche sol- 
levare una questione di legittiniità costituzin- 
nale nei riguardi di quella legge. Ma la que- 
stione in quwto momento non ci interessa. 

L'ce Incis )) ha  tenuto iiiia gestione separata 
(lei due gruppi di immohili, alineno per iiiolti 
anni. Ora 6 chiaro che, se fra gli inquilini 
dell’(( Incis )), una volta chc si proceda a1 
i*iscatii).~vi 12 una categoria che ha  maggior- 
i i i en t~  qu(’zto diisitto, è proprio yucl!a dei 
SIJCI drll’ex uIrcis », i quali si sono costruiti 
gli alloggi senza iiessuii coiilributo n fondo 
Iwrduto, se li soiio pagati effettivamente coil 
i1 loro denaro, hanno goduto della fiducia 
dellaJCassa deposi t i  e presti ti, alla qiiale per6 
lianno versato, ad aniniortanieiito del dehito. 
i l  capitale piU l’interesse. Questo è taiito vero 
clie, mentre per la legge istitutiva i canuni 
di affitto dell’« Incis )) sono cominisurali (vedi 
l‘articolo 8 della legge 25 ottobre 1924, ripor- 

ta to iiell’articolo 379 del l e s t o  iinico 1938, 
il. 1165) soltanto alla quota di inler~ssi  
{pojché la quota di capitale è data  dallo Stalo 
a fnndo perduto) e alla quoia di riiaiiutenzioric 
(1 di spese geiirrali, la pjgioiie degli apparla- 
riieiiti dell’(( Trcis ». 111 all’articolo 31 
dello htntuto. cnriferiiiato poi dal c«rrispoii- 
dmi te articolo del testo unico sull’edilizia 
pc)polare, è cnnirnisurata agli iiitcwssi c alla 
quota cupitalp di ai1iiìiortnnirnto del niuturi 
oltre clic a u n  foiido (li garaiizia, alle spew 
gPiif.i.ali (1 a un dividendo per i soci. 

Oi,a, iiiia volta stabilito che agli inquiliiii 
dcll‘(c Tricis )) c ai loro eredi dehba essere cnn-  
cesso i1 d i r i l tu  di riccatlo, ini pare che per 
tiquità e per giustizia non possa sollevarsi i i i  

tluhhiu che Irti c ssi uiin 3ituasioiie, iiiia aspp‘t- 
iativa di priori18 vada ai soci dell’ex I( lrcis D. 
Sc i l  riscatto va ~OIlCcSSCJ agli iiiquiliiii del- 
I’(( iiicis 1). esso deve essere concpsso, iiori dico 
prima, ina alnierio coiitcrii)nni.aii~~aiiipiil c ari- 
clie ai soci dt~il’ex (( Ircis ». 

Puriroppo (forse lul to I! duvuto alla di- 
iiiibiiticaiiza. all’ignciiarim cior eli qiitsta par- 
ticolare situazione di 1111 gruppo di iiiquilini 
dell'« Incis 1)) la it~riiiiilazic~i~r dell’articolo i 
dà liiogu ii cluiilJi assai gravi, sc iritcrpretato 
1c.tieraiiii~rilc. Iiif,it t i  l’articolo 1 afierina chr  
ì. cc)iiccsho il diritto t i l  risciitto per gli alloggi 
costiuiti da una serie di en ti (( con un contri- 
buto tlc!lo Sla lo 1). 11 chr lascia 1emcrc che 
dal risca t i o siaiio esclusi proprio coloro che 
non hanno avuto bisogno del coiitribiito dellu 
Stato t b  chc si suno pagati da s6 i l  mutuo 
contralto, cioè praticaniente coloro che piii 
ineriterebbCrci quesla co~idizioiie particolare 
d i  favorc. 

questa lacuna bisogna provvedere, t> 

[J?i’CiÒ nii sono preinui.ato di proporre alcuiii 
eniendariienti i11 proposito, prescirideiido d u  
qurlla che pui) essflrc la posizione giuridica 
dell’ex (( Ircis )) nei confronti dell’(( Incis v .  
Una volta che si coiicedc i1 diritto di riscatto 
agli inquilini dell’(( Incis ., tale diritto deve 
essere concesso aiichc ai soci dell’ex (( Ircis N. 
i l  diritto di riscatto che questi ultimi vanno 
ad esercitare d e w  csscre esercitato tenendo 
coiito clip nei loro canoni iiiensili hanno gik 
pagato o stanno pagando i1 mutuo concesso 
per la costruzione dell’alloggio. Da questa 
coiisiderazionc discende una diversità di 
trattamento chc è regolata dagli emenda- 
meriti cld irie proposli. 

Penso che dopo ot to  a i i i i i  di travaglio ( v  
iiessuno può permettersi di sospettare che le 
Comiiiissioiii parlamentari lavorino a vuoto 
e che l’iniziativa parlanientare sia presa senza 
rispondew all’irriperativo della propria co- 
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scienza) di qiieste quattro proposte di legge, 
dopo essere arrivati a compilai*e un testo 
coordinato in sede di Commissione finanze 
e tesoro, dopo aver attanagiiato l’opera di un 
relatore per mesi, si debba giungere a una 
soluzione: alla approvazione della legge, sia 
pure coil gli emendamenti che a titolo di 
necessità o di opportunità sono stati pro- 
posti. Infatti. il dare questa facoltà di ri- 
scatto, il favorire l’accesso del risparmio alia 
proprietà dell’abitazione costituisce un passo 
notevole, produttivo di effetti ancora mag- 
giori per i1 futuro, sulla via del progresso 
sociale, al quale tutti tendiamo, per noi c 
per il nostro paese. ( A p p l a u s i ) .  

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Murgia. Ne ha facoltà. 

MURGIA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, la necessità di approvare entro 
l’ormai esiguo termine di questa morente 
legislatura la legge in esame ci impegna tutti 
ad una sostanziale brevità nella discussione 
ed il mio intervento metterà soprattutto 
l’accento sul lato purainente sociale ed umano 
di questa legge, la cui importanza fondamen- 
tale non consiste soltanto riel fatto che essa 
interpreta una esigenza di giustizia altamente 
sentita ed attesa dalle molte centinaia di 
migliaia di inquilini che aspirano al riscatto 
della casa ma anche nel fatto che essa spiana 
la via al raggiungimento di un obieltivo di 
ben più grande e radicale portata, che al 
primo aspetto può apparire chimerico ma che 
tale non è: la costruzione, ma a ritmo ancora 
più intenso che nel passato, della casa per 
tut t i  coloro che ne son privi e che, a causa 
delle loro condizioni ecoiioiniche, non potreb- 
bero mai costruirsela, a qualunque categoria 
sociale appartengano, impiegati o no. 

Sono questi i grandi, fondamentali obiet- 
tivi sociali di uno Stato moderno ed in essi, 
direi, si compendia l’impresa più nobile e 
gloriosa, se è vero che lo Stato adempie la 
sua funzioiie morale più alta quando inter- 
preta e sodisfa le esigenze fondamentali di un 
popolo. E la casa e obiettivo che sta a cuore 
a tutti. 

Certezza di lavoro e casa propria: ecco i1 
sogno semplice e grande del povero. La casa 
è un bisogno spirituale dell’anima, prima 
ancora che una esigenza economica. Quanta 
serenità, infatti, non spande sull’uomo mo- 
derno, così stanco e così travagliato nella sua 
vita inquieta ed insonne, una casetta acco- 
gliente anche se economica, ma sana e linda, 
quando torna la sera e si asside insieme con la 
propria famiglia accanto al suo focolare ! E 
di quale inquietudine e amarezza, invece, non 

è fonte l’assidiio pensiero che pagheranno 
sempre, invano, in eterno, lui ed i propri 
successori i1 canone di fitto per la casa che non 
è sua!  

Questo, perciò, di dare la casa a tutti, deve 
costituire un obiettivo cardine del prossimo 
Parlamento al quale la nostra morente 
Camera deve trasmetterlo come un testa- 
inerito inviolabile. Per ora, però, urge appro- 
vare il provvedimento, con qualche emenda- 
niento inteso a perfezionarlo. 

Quali sono le possibilità concrete di attuare 
questo obiettivo grandioso della casa per 
tutti ? Siamo sul campo davvero della chi- 
mera, o non esiste invece la possibilità effet- 
tiva, concreta di realizzarlo ? I1 problema 
della spesa costituisce, e ovvio, la difficoltà 
più ardua; ma essa non è insuperabile, né deve 
scoraggiarci, come si evince dalle seguenti 
succinte considerazioni. 

l o )  Della spesa necessaria alla attua- 
zione di un piano così grandioso, oltre seicento 
miliardi saranno ricavati dal patrimonio 
immobiliare dell’u Incis N e degli altri istituti 
di case popoIari secondo una prudenziale 
stima che ne è statafatta. I1 reinvestimento 
obbligatorio di tale somma, previsto dalla 
legge che discutiamo, porterà alla costruzione 
per lo meno di un ugual numero di vani 
costruiti finora dai predetti istituti, e forse 
anche di più, stante la diminuzione del costo 
delle costruzioni nelle niaggiori città del 
continente. Bisognerà piuttosto, fedeli alle 
finalità che si propone la legge, che si dia 
maggior impulso e precedenza alle case di 
tipo popolare ed abbandonare o ridurre note- 
volmente i tipi di costruzioni di mezzo lusso 
che appunto perciò sono più costose: ma è 
necessario anche che nelle costruzioni di case 
di tipo più popolare siano tenute presenti le 
esigenze fondamentali, e che ne sia assicurata 
la solidità mediante una più rigorosa sorve- 
glianza sulle imprese costruttrici da parte 
delle autorità preposte a tale controllo. 

20) Lo schema Vanoni, il più ardito e 
radicale studio che sia mai stato concepito in 
Italia in termini scientifici di concretezza 
onde eliminare per sempre la disoccupazione 
e portare a un livello più degno di vita le 
classi a basso reddito, prevede come uno dei 
punti essenziali per la riuscita del piano 
stesso, la costruzione di circa 13 milioni di 
nuovi vani che imprimerebbe un impulso 
formidablle a tutta l’attività economica della 
nostra nazione. 

E poiché la attuazione del piano costitui- 
sce condicio sine qua n o n  per superare lo 
stadio della nostra economia e cancellare per 
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sempre la disoccupazione, e che esso è stato 
approvato dall’O. E. C. E. e fatto pressoché 
proprio dal trattato della Comunità economica 
europea, ne discende che la attuazione del 
piano della casa per tutti è sul terreno della 
oiù ferma realtà, costituendo esso uno dei 
punti cardine del piano stesso. Sarà, questa, 
la iniziativa più radiosa e di più benefico e 
duraturo effetto fra tante iniziative demago- 
giche. 

E qui devo dar atto al mio partito di avere 
con grande coraggio e con imponenza di mezzi, 
pur fra le condizioni difficili del nostro bi- 
lancio, affrontato il problema della casa, 
che sarà perseguito tenacemente fino alla 
completa vittoria. Ingiuste, quindi, le cri- 
tiche che dalle diverse parti gli sono state 
mosse. fi di questi giorni l’annunzio che per i1 
1958 circa 80 miliardi saranno stanziati a 
questo scopo e che consentiranno di fare un 
altro notevole passo avanti. 

DI  FILIPPO. Ed i baraccamenti di Roma, 
della capitale ? 

MURGIA. È proprio alla eliminazione 
delle baracche e delle abitazioni malsane, 
oltreché del sovraffollamento, che mira l’azio- 
ne in corso del mio partito. 

Questa possibilità del finanziamento dun- 
que non solo esiste, dicevo, ma è una esigenza 
perentoria di espansione della nostra econo- 
mia. I1 mio pensiero in questo momento corre 
alle condizioni degli alloggi della mia Sarde- 
gna, ai paesi, ai villaggi vetusti che sembrano 
emersi dall’antichità, quasi coevi dei nu- 
raghi che sono forse i più antichi monumenti 
del mondo; sì, penso a queste povere case 
su cui verdeggia il muschio dei secoli ed in 
cui le antiche madri di Sardegna hanno lot- 
tato, hanno pregato, hanno pianto ! 

Anche nelle città capoluogo la situazione 
è ben lungi, nonostante le molte costruzioni 
fatte, soprattuto nell’ultimo decennio, dal- 
l’esser sodisfacente, a cominciare dal capo- 
luogo di Cagliari. Vedo la parte alta della città 
e quella centrale che sbocca verso il porto: 
chi passi in quelle vie strette e buie e spinga 
lo sguardo nell’interno delle abitazioni a 
pianterreno dove la luce è accesa notte e gior- 
no, scorge volti pallidi che attestano le ma- 
lattie, le privazioni, le lotte e un’assenza asso- 
luta di fiducia nell’avvenire. E come potrebbe 
essere diversamente quando crescono e VI- 
vono dalla fanciullezza alla vecchiaia in si- 
mili ambienti ? 

Né diversa, e forse ancor più grave è la 
situazione di Sassari. Certo, però, la situazione 
più difficile i: quella di Nuoro. Ed è per questo 
che ricordo al rappresentante del Governo che 

giustamente sono stati concessi finanziamenti 
per tre miliardi a favore di Cagliari e Sassari, 
ma che non capisco assolutamente l’oblio in 
cui è stata lasciata Nuoro. 

GUERRIERI, Sottosegretario d i  Stato per 
i lavori pubblici. Si provvederà anche per 
Nuoro. 

MU RG IA. Speriamolo. 
Dicevo, onorevoli colleghi, che la situa- 

zione di Nuoro è la più grave: nella provincia 
di Nuoro, fra tutti i comuni, la più grave e la 
più angosciosa è quella della cittadina di Bosa. 
All’eccesso di miseria, che è costituito dal 
più basso indice di reddito forse dei comuni 
dell’isola, si aggiunge il dramma delle abita- 
zioni che diventa per di più motivo di non 
infrequenti allarmi quando i1 Temo dilaga 
minacciando la incolumità delle persone. A 
questo il Governo ha provveduto disponendo 
la costruzione di una diga, ma il problema 
delle abitazioni merita un urgente esame. 

L’altro problema che è al centro della 
discussione di questo provvedimento è quello 
della fissazione del prezzo dello stabile da 
riscattare. ovvio che la equità o, meglio 
ancora, l’accessibilità del prezzo è problema 
che deve essere risolto tenendo prevalente- 
mente presente le condizioni degli acquirenti. 

Ove il prezzo non sia alla portata dell’ac- 
quirente, è inutile costruire od offrire case 
a riscatto. Intendiamo perfettamente che 
gli enti non possono costruire sotto costo. 
Questo è certo un punto che deve esser tenuto 
presente per non sconfinare nella demagogia. 
Ma, poiché più di una volta, in più di un 
caso non vi sarà la possibilità economica di 
operare il riscatto, quale sarà la soluzione ? 
Si dovrà per questo privare della casa coloro 
che aspirano a possederla ? Dico che lo Stato, 
come eroga contributi a fondo perduto in 
altri campi, per esempio nell’agricoltura, e 
ciò proprio per ragioni sociali, come ne ha 
dato e fortissimi a potenti complessi indu- 
striali per il fine sociale di occupare mano 
d’opera disoccupata, a maggior ragione deve 
darne, quando concorrano accertate condi- 
zioni, per l’acquisto della casa. 

Per quanto poi riguarda il tipo di costru- 
zione, bisognerebbe tenere presenti per lo 
meno due tipi di case, distinguendo tra case 
adatte per la città e case adatte per i villaggi. 
Occorre infatti tener conto - mi riferisco par- 
ticolarinente alla Sardegna - delle esigenze 
di categorie che hanno necessità e bisogni as- 
solutamente diversi dagli abitanti delle grandi 
città. Faccio l’esempio dei contadini e dei 
pastori della mia isola che non possono es- 
sere incapsulati in appartamenti al terzo o al 
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quarto piano a cui si accede con ascensori 
in quanto hanno i loro animali ed i loro at- 
trezzi agricoli da sistemare. I1 tipo di case 
nei paesi deve essere il più economico, perché 
diversamente accadrà come si è già verifi- 
cato in qualche comune dove, essendo il fitto 
mensile di 9 mila lire e quindi inaccessibile, 
gli alloggi non son stati occupati. 

Vorrei richiamare la vostra attenzione su 
altri due punti che dovranno esser tenuti 
presenti dal futuro legislatore. 10) Vi sono 
molti che possiedono, sì, una casa, ma essa 
è così vetusta e malandata che volentieri la 
demolirebbero, se avessero la possibilità di 
ricostruirsela. In questo caso l’ente di case 
popolari, qualunque esso sia, potrebbe ri- 
costruire sulla stessa area la casa più confor- 
tevole e, valutando il costo del vecchio al- 
loggio e l’area, fissare i1 costo dello stabile 
così ricostruito onde renderlo più facilmente 
riscattabile. 

20) Molte case, attraverso notevoli ripara- 
zioni, potrebbero essere rese più confortevoli, 
indubbiamente; ma il proprietario, specie in 
Sardegna, non ne ha la possibilità. Ebbene, 
in questi casi non potrebbe lo Stato, se non 
dare contributi a fondo perduto, per lo me- 
no creare un credito ad hoc, a basso interesse, 
a1 2-3 per cento ed a lungo termine ? Se lo 
Stato vuole, come non vi è dubbio che vuole, 
creare condizioni ambientali più igieniche e 
socialmente più degne, dovrebbe con i debiti 
controlli e con le garanzie dovute promuovere 
la creazione di istituti bancari ad hoc. Ne de- 
riverebbe un grande sollievo sociale in questo 
campo. 

Concludendo, onorevoli colleghi, ciò che 
conta è che siamo finalmente sulla buona 
via per risolvere questo grande problema 
sociale, e di ciò pub esser giustamente altera 
la democrazia italiana e, soprattutto, la de- 
mocrazia cristiana che della democrazia ita- 
liana è l’anima e la guida. È un suo impegno 
di giustizia e di onore marciare per questa 
via. Gli Stati fra breve saranno liberati, lo 
speriamo ardentemente, dall’onere terribile 
(e tuttavia necessario) di provvedere alla 
loro sicurezza: a questo scopo sono state fi- 
nora stanziate, doverosamente, adeguate se- 
vere cifre, che sarebbero state destinate ad 
altri fini. Ma lo spettro della guerra ormai 
dilegua, vinto dalla scienza e dalla ragione, e 
l’umanità stanca di battaglie e di stragi guar- 
da ad un più promettente mattino. (Ap-  

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Colitto. Poiché non è presente, si in- 
tende che abbia rinunziato. 

plaus i ) .  

fi iscritto a parlare l’onorevole Guido Ba- 
sile. Poiché non è presente, si intende che 
abbia rinunziato. 

È iscritto a parlare l’onorevole Assennato. 
Poiché non è presente, si intende che abbia 
rinunziato. 

È iscritto a parlare l’onorevole Sponziello. 
Ne ha facoltà. 

SPONZIELLO. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, sarò ancor più breve dell’ono- 
revole Murgia, perché, dopo che i1 terreno 
è stato così abbondantemente arato dagli 
altri oratori, gli argomenti ancora da trattare 
si riducono a pochi. 

Prendo la parola, in sostanza, per chia- 
rire il pensiero mio personale e quello del 
gruppo al quale appartengo, favorevolment e 
alla soluzione di questo annoso problema. Vi 
sono motivi morali, di opportunità politica e 
di solidarietà sociale che impongono final- 
mente di risolvere il problema della conces- 
sione a riscatto del patrimonio immobiliare 
degli enti. 

Non starò qui a fare la cronistoria dei 
vari progetti, specie a quest’ora. Però, se 
rinfresco la mia memoria, posso rifarmi alla 
proposta di legge Lecciso del 1950, alla su- 
cessiva proposta Bernardi, Capalozza ed 
altri del 1953, alla proposta di legge Riccio 
ed altri, per giungere finalmente alla proposta 
di legge Caiati del 1954. Finalmente si per- 
venne al nuovo progetto articolato in Com- 
missione nel modo che sappiamo, attraverso 
il comitato ristretto. Tutto ciò dico per 
mettere in evidenza come tutta questa fati- 
cosa elaborazione del problema, in relazione 
alle sollecitazioni che a tutti i settori politici 
sono pervenute dalle parti interessate, stia 
a dimostrare che i1 problema è profondamente 
sentito da vasti strati della popolazione. 

La relazione che accompagna il testo del 
quale siamo chiamati ad occuparci, è, mi si 
conseiita dirlo, la relazione del Ponzio Pi- 
lato di turno: perché, in sostanza, l’onorevole 
Valsecchi (e ciò torna a suo onore e torna 
ad onore della sua lealtà) dichiara nella re- 
lazione: egregi colleghi, vi espongo obietti- 
vamente il problema cosi come esso si pre- 
senta; però decidete e risolvetelo voi. 

Se tutto ciò torna ad onore dell’onestà 
dell’onorevole Valsecchi, tutto ciò non torna 
però a credito del partito di maggioranza e 
dello stesso Governo, perché il partito di 
maggioranza, stando al Governo, aveva e ha 
il dovere di indicare alla Camera se intende 
risolvere questo problema, e con quale indi- 
rizzo ed attraverso quali provvedimenti con- 
creti intende risolverlo. Invece, leggendo la 
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relazione Valsecchi si ha  l’impressione, ripeto. 
di vedere il relatore lavarsene le mani e creare, 
con ciò, inceppamenti per ritardare aiicor 
più la soluzione del problema. 

Questo va detto perché ognuno d e w  
assumere le proprie responsabilità, arichr 
perché concluderb i1 mio dire come lo hanno 
finito gli altri: augurandomi che la Came- 
ra decida. Mentre auspico sinceramente che 
il problema si possa decidere in questa 
legislatura, sono tuttavia i1 primo a manife- 
stare le mie leali perplessità che questo pro- 
blema (proprio a causa di questo comporta- 
mento alquanto equivoco della maggioranza) 
possa vedere la propria soliizioiic nella pre- 
sente legislatura. 

I1 problema è alquanto complesso e può 
essere articolato in cinque punti. 

Vi è un primo aspetto, cioè bisogna 
contemperare i diritti degli enti e le legittime 
aspettative degli assegriatari. Secondo: la 
qualità degli assegnatari, degli aventi di- 
ritto; un terzo punto è relativo alla quantità 
degli assegnatari, degli aventi diritto; quarto 
punto i1 prezzo; quinto, la garanzia degli 
enti a vedersi pagato il prezzo chc sara 
stabilito. 

Ora, onorevoli colleghi, è vero che conteni- 
perare i diritti degli enti con le esigenze degli 
assegnatari non è facile, però credo che quesio 
non ci possa ne debba attardare nella solu- 
zione del problema, se teniamo presrnte 
un punto fondamentale che dovrebbe costi- 
tuire il binario sul quale avviare IC successive 
disposizioni riguardanti i1 prezzo, le garanzie 
e la sfera di applicazione della legge stessa, 
senza dimenticare lo scopo per cui sorsero 
gli enti. Se ricordiamo che gli enti sorsero 
appunto per poter provvedere a mettere a 
disposizione dei meno abbienti degli alloggi 
e che dalla loro attività esulavano completa- 
mente scopi di lucro, noi abbiamo già la 
strada sbarrata nel tentativo di contemperare 
i diritti degli enti con le aspettative degli 
acsegiia tari. 

Gli enti in parola non perseguono finalità 
di lucro; scopo degli enti era di costruire case 
per poterle assegnare ai  meno abbienti. 
Quindi, già su questo binario noi possiamo 
avviare la discussione con tranquillità, s p ~ -  
cialmente per quello che è i1 puiito fondamen- 
tale di maggiore attrito t ra  interesse dell‘uiia 
e dell’altra parte: quello della detwminazione 
del prezzo. 

Se con questo spirito e tenendo presente 
tale criterio fondamentale noi affronteremo 
la discussione dei successivi articoli, potremo 
concordare su quanto l’onorevole Valsecchi 

afferma nella sua relazione, che cioè si po- 
trebbe accettare come sfera di estensione il 
diritto di colui che dovr& essere l’assegnatario 
di domani, che cioè possegga un titolo valido, 
cioè i1 diritto alla pensione: può trattarsi 
quindi di una vedova, o di un erede di terzo 
grado. AI riguardo condivido le perplessità 
dell’onorevole Valsecchi: non ritengo, cioè, 
che si possa estendere i1 diritto a l  riscatto 
a quel figlio, zio o nipote, che, avendo co- 
stituito una sua famiglia, con fonti di guada- 
gno diverse da  quelle derivanti da  un rap- 
porto giuridico fra lo Stato e il pensionato o 
dipendente dt.110 Stato. Pertanto a me pare 
che si debba limitare, come è giusto, la sfera 
di applicazione della legge agli aventi diritto 
che posseggano iin giusto e legittimo titolo. 

Per quanto invece riguarda il terzo punto, 
cioè l’entità numerica degli assegnatari, a me 
pare che il criterio d a  seguire debba essere 
uniforme: qui corriamo i1 rischio veramente 
di creare della confusione, perché potremmo 
assegnare una casa a chi in un comune o in 
una provincia non h a  altri beni immobili, 
ma che al di fuori del comune o della pro- 
vincia ha  vastissime proprietà o altri immo- 
bili, comunque formatisi nel decorso degli 
anni. Questo dovrebbe, per ragioni di mora- 
lità e di giustizia sociale, evitare il legislatore. 
D’altra parte, ci dobbiamo rendere conto 
che una giustizia al cento per cento non è 
possibile realizzare con questa legge. Quindi, 
sperequazioni ne avremo sempre. Si tratta 
di stabilire un criterio comune, cioè quello 
che nello stesso comune, quanto meno nella 
stessa provincia, non si abbia altro bene, 
m a  che nello stesso tempo l’assegnatario di 
domani non abbia altri beni (e  ne potremmo 
stabilire l’entità) al di fuori del comune e 
della provincia. 

Questione del prezzo. Ne hanno parlato 
altri oratori. Vi è un emendamento che fissa 
un limite, consentendo all’ente poteri discre- 
zionali fra i1 limite del minimo e del massimo. 
Questo credo possa essere un criterio di va- 
lutazione. 

Non condivido, invece, che la valutazione 
del prezzo venga rimessa esclusivamente alla 
discrezionalità dell’ente, come avverrebbe se 
non fosse approvato l’emendamento menzio- 
nato. È facile rendersi conto di quale molti- 
tudine di liti giudiziarie si creerebbe, se noi 
non fissassimo dei principi esatti, dei limiti 
precisi che rendessero consapevole l’assegna- 
tario del proprio diritto a riscattare l’appar- 
tamento e del prezzo approssimativo che 
egli dovrà pagare. Se non seguiremo questa 
linea, complicheremo terribilmente la proce- 
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dura, priveremo il cittadino interessato della 
tranquillità necessaria per affrontare questa 
operazione e gliela renderemo assai diffìcile. 

Quanto al prezzo, dunque, sostengo la 
necessità di emendare la  legge nel senso di 
consentire una certa discrezionalità all’ente, 
m a  entro determinati limiti massimi e minimi 
che, rendendo possibile la  valutazione della 
vetustà, della ubicazione e di tu t t i  gli altri 
elementi dell’immobile, dia, all’interessato una 
indicazione approssimativa del valore della 
abitazione d a  riscattare. 

L’ultimo punto riguarda la garanzia da  
offrire all’ente. A questo proposito, il mio 
gruppo non è d’accordo sulla opportunità 
di istituire la  polizza-casa, che finirebbe per 
creare un ulteriore aggravi0 economico a 
danno dell’assegnatario. Tanto più, onorevoli 
colleghi, che la legge non dice quale dovrà 
essere il premio della polizza, per cui anche 
questo rappresenterebbe un elemento di diW- 
coltà per la  categoria degli assegnatari, cioè 
per quella media borghesia che noi inten- 
diamo aiutare con questa legge. 

Onorevoli colleghi, se noi terremo conto 
delle osservazioni che mi sono permesso di 
fare e se miglioreremo la legge nel senso 
da me indicato, faremo davvero cosa utile. 
Ed io penso che, con un  po’ di buonavolontà, 
potremo giungere ad approvare questo prov- 
vedimento per il quale troppi sono stati gli 
indugi e troppe le forze occulte (ma non tarito 
da non poter essere individuate) che hanno 
causato un arresto della legge per ben ot to  
anni. Ma io credo che finalmente riusciremo 
a concludere, anche per non far perdere ai 
cittadini il residuo di fiducia che hanno 
nello Stato. (App laus i  a destra). 

PRESIDENTE.  Non essendovi più iscritti 
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge- 
nerale. 

I1 seguito della discussione è rinviato ad  
altra seduta. 

Approvazioni in Commissione. 

PRESIDENTE. Nelle riunioni di sta- 
mane sono s ta t i  approvati i seguenti prc)vve- 
d imen ti: 

dalla I G o m i s s z o n e  (Interni)  : 
BONTADE MARGHERITA ed altri : (( Ricorrenza 

festiva del 4 ottobre in onore dei patroni spe- 
ciali d’Italia San Francesco d’Assisi e Santa 
Caterina da Siena )) ((2727) i(Con modificazioni);  

BERNARDINETTI : (c Modificazione degli arti- 
coli 13 e 16 della legge 26 luglio 1929, n. 1397 )) 

(3013) (Con modificazioni); 

BERLINGUER ed altri: c( Estensione al per- 
sonale degli enti pubblici delle norme delle 
leggi 5 giugno 1951, n. 376 (articolo 13), 4 
aprile 1953, n. 240 (articolo 1, secondo com- 
ma); del decreto del Presidente della Repub- 
blica 3 maggio 195, n. 448 (articolo i), e del- 
la legge 17 aprile 1957, n. 270 )) (3265), con 
modificazioni e con il t i tolo: (( Estensione al 
personale degli istituti e degli enti pubblici 
non territoriali delle norme delle leggi 5 giu- 
gno 1951, n. 376 (articolo 13), 4 aprile 1953, 
n. 240 (articolo 1, secondo comma); del de- 
creto del Presidente della Repubblica 3 mag- 
gio 1955, n. 448 (articolo i), e della legge 17 
aprile 1957, n. 270 )); 

dalla V Commissione (Difesa): 
c( Modifiche alla legge 9 maggio 1940, nu- 

mero 371, concernente la concessione di un 
assegno speciale agli ufficiali dell’esercito che 
lasciano il servizio permanente )) ( A p p o v a t o  
dalla IV Com?izissione del Senato) (3318) (Con 
modificazioni) ; 

dalla I X  Commissione (Agricoltura) : 
SORGI: (( Modifica dell’articolo 30 del de- 

creto legislativo 12 marzo 1948, n. 804, rati- 
ficato, con modificazioni, con legge 4 mag- 
gio 1951, n. 538 )) (3370) (Con  modificazioni);  

NEGRARI ed altri : w Sostituzione dell’arti- 
colo 3 della legge 24 marzo 1942, n.  315, re- 
lativo alla destinazione dei proventi derivanti 
all’U.N.1.R.E. dall’esercizio delle scommesse 
sulle corse dei cavalli )I (3465) (Con modifica- 
zzonz); 

dalla VI Commissione (Istruzione) : 
DE LAURO MATERA ANNA e D’ECTE IDA : (c Isti- 

tuzione di cattedre di lingue straniere nelle 
scuole secondarie )) i(2733) (Con  modificazioni).  

Per una sciagura mineraria in Sicilia. 

DI MAURO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
DI MAURO. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, poco fa ho ricevuto una grave no- 
tizia. Nella miniera di Gessolungo, presso 
Caltaniscetta, a seguito di uno scoppio di 
grisou, sono morti otto operai; si lamentano 
altri 57 feriti, di cui sette gravi. Come è evi- 
dente, il sinistro è di una notevole entità. 
Noi non possiamo ancora dare un  giudizio 
sulle cuase che hanno determinato il disastro; 
non posso, pero, non rilevare che si tratta di 
uno scoppio di @sou e che quindi è presu- 
mibile che determinate norme di sicurezza 
non siano s ta te  osservate. 
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Ancora una volta ci troviamo di fronte 
ad una sciagura avvenuta in un bacino mine- 
rario che ha visto quest’anno il ripetersi di 
così gravi incidenti. Sarebbe stato opportuno 
che un rappresentante del Governo, che certa- 
mente sarà informato della sciagura, fosse 
venuto alla Camera per dare notizie sul di- 
sastro. 

Comunque, ho presentato una interroga- 
zione e chiedo che venga discussa martedì 
prossimo. Indico quel giorno, perché penso 
che sia opportuno discutere in tale data la 
legge di polizia mineraria, che è al terzo punto 
dell’ordine del giorno di oggi e che è diven- 
tata estremamente attuale. Avanzo perciò 
formale richiesta che il Governo risponda 
martedì alla mia interrogazione su questa 
sciagura e che nella stessa seduta sia iscritta 
all’ordine del giorno la discussione del disegno 
di legge sulla polizia mineraria. 

CALABRO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CALABRO. A nome del gruppo del Mo- 

vimento sociale italiano, mi associo al cor- 
doglio espresso per la grave disgrazia mine- 
raria. Crediamo opportuno che il Governo 
risponda alle interrogazioni preannunciate, se 
non martedì, per lo meno in settimana. Anche 
il nostro gruppo presenterà al riguardo una 
interrogazione. 

DI FILIPPO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DI FILIPPO. A nome del gruppo socia- 

lista, mi associo al cordoglio espresso per la 
grave sciagura che ha colpito il mondo del 
lavoro. Mentre da ogni parte viene formulata 
la richiesta di tutelare nel modo migliore la 
vita dei lavoratori, specialmente dei minatori, 
il Parlamento non fa nulla. Noi ci battiamo 
daamezzo secolo per questo ideale. Mi asso- 
cio all’onorevole Di Mauro nel chiedere che i 
nostri lavori vengano ripresi martedì. 

GUERRIERI, Sottosegretario d i  Stato per 
i_lavori pubblici. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GUERRIERI, Sottosegretario d i  Stato per 

i lavori pubblici. Non ho ancora avuto alcuna 
notizia in merito alla grave sciagura. Esprimo, 
comunque, il profondo cordoglio del Governo, 
che riferirà quanto prima alla Camera. 

PRESIDENTE. Raccolgo i sentimenti 
unanimi di cordoglio espressi dall’Assemblea 
por la grave sciagura. 

Faccio osservare all’onorevole Di Mauro 
che, per accordi precedenti, la prossima se- 
duta è stabilita per mercoledì prossimo e la 
maggior parte dei deputati si è regolata in 
conseguenza. Lo prego pertanto di non insi- 

stere sulla sua proposta, per non creare un 
pericoloso precedente di violazione di accordi 
sull’ordine dei lavori. 

DI MAURO. Insisto nella mia proposta. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione la 

proposta dell’onorevole Di Mauro di tenere 
seduta martedì prossimo, iscrivendo all’or- 
dine del giorno la discussione del disegno di 
legge n. 3120 sulla polizia mineraria. 

( 13 approvata). 

Annunzio di interrogazioni, 
di una interpellanza e di una mozione. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni, della interpellanza e della mozione 
pervenute alla Presidenza. 

LONGONI, Segretario, legge: 

Interrogazioni a risposta orale. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 

ministri dell’industria e commercio e del la- 
voro e previdenza sociale, per essere infor- 
mati sulla sciagura mineraria del territorio 
di Caltanissetta. 
(4105) (( C A L A B R ~ ,  MARINO, NICOSIA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’industria e commercio e del la- 
voro e previdenza sociale, per avere notizie 
sulla sciagura mineraria verificatasi il 14 feb- 
braio 1958 a Caltanissetta. 
(4106) (( DI MAURO D. 

Interrogazionz a risposto scrzttu. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il ministro 
dei trasporti, per conoscere le ragioni per cui 
- nonostante i1 rinvio dell’esame dal C.I.P. del 
provvedimento riguardante le modificazioni 
alle condizioni e tariffe per il trasporto delle 
merci sulle ferrovie dello Stato - sia stata data 
applicazione all’aumento da lire 110 a lire 
2.500 del diritto fisso a carro, disposto con de- 
creto del ministro dei trasporti. 

(( Per conoscere se - oltre all’illegittimità 
della decisione che, riguardando un aumento 
tariffario, avrebbe dovuto pur attendere i1 
prescritto parere del Comitato ministeriale dei 
prezzi - non si ritenga che i1 nuovo onere 
contrasti con le direttive di politica econo- 
mica del Governo e con le assicurazioni più 
volte fornite dal Ministero dell’agricoltura. 

(( Se, in considerazione delle presenti dif- 
ficoltà che il settore agricolo incontra nel col- 
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locamento dei prodotti sul mercato interna- 
zionale, non si ritenga opportuno evitare gli 
aumenti derivanti dall’applicazione del nuo- 
vo diritto fisso e delle variazioni proposte alle 
classi di tariffe, per impedire che un ulteriore 
inasprimento delle tariffe ferroviarie aggravi 
la crisi in cui si dibatte il settore stesso con 
ripercussione sia sui prezzi all’interno, che 
sulla bilancia commerciale. 
(32140) (( CACCURI X.  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e 11 ministro 
delle partecipazioni statali, allo scopo di co- 
noscere che cosa sia possibile fare per porre 
una remora alle assurde pretese della società 
distributrice di energia elettrica (( Unione 
esercizi elettrici )) che sono tali da ostacolare 
quel processo di ammodernamento delle bot- 
teghe artigiane che, con tanta intelligente te- 
nacia, viene perseguito dal Ministero dell’in- 
dustria, come dimostrano due recentissimi 
episodi portati a conoscenza dell’interrogante 
quale presidente regionale dell’artigianato e, 
precisamente, il caso del falegname Marino 
Reggiorino, da Mozzagrogna, che, dopo aver 
chiesto il contributo a fondo perduto previsto 
per gli artigiani del legno che ammodernano 
le loro botteghe con impianti mossi da ener- 
gia industriale, ha notificato di rinunciare al 
contributo perché 1’U.N.E.S. per la costru- 
zione dell’impianto di allacciamento (meno 
di 200 metri di linea elettrica) ha richiesto la 
somma di lire 527.254 oltre lire 36.000 per 
cauzione formazione contratto, e 11 caso del 
falegname Di Nardi Rocco, da Chieti, che 
dopo alcuni mesi non riesce ad ottenere l’al- 
lacciamento dell’energia industriale perché 
l’U.N.E.S. sta approntando ( !  !) il materiale 
necessario. 

(( L’interrogante richiama l’attenzione del 
Governo sulla circostanza che questi fatti lar- 
gamente conosciuti esercitano sulla evidente 
necessità di ammodernamento delle botteghe 
artigiane una azione esattamente contraria a 
quella svolta, con tanto favore della categoria, 
dai competenti organi del Ministero dell’in- 
dustria. 
(32241) C( GASPARI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, allo scopo di conoscere 
se non ritenga di dovere disporre l’accogli- 
mento della domanda presentata dall’ammi- 
nistrazione comunale di Filetto (Chieti) per 
ottenere l’inclusione del comune fra quelli 
considerati montani ai sensi della ultima par- 

te dell’articolo 1 della legge 25 luglio 1952, 
n. 991, in considerazione: 

a)  che il territorio del comune di Filetto 
trovasi totalmente compreso lungo la mag- 
gior parte dei suoi confini con il territorio 
dei comuni di Guardiagrele, Rapino ed altri 
già riconosciuti a tutti gli effetti come co- 
muni montani; 

O )  che il territorio del comune di Filetto 
presenta le stesse condizioni economico-agra- 
rie di quelli vicini già dichiarati montani, 
con l’aggravante di avere subito inoltre a 
causa della guerra distruzioni valutate intor- 
no a11’86 per cento; 

c )  che la intera zona della (( Maiella )) 

presenta quelle caratteristiche di depressione 
economica, ipotizzate dalla legge n. 991 nel- 
l’articolo 1, formando un unico complesso in- 
scindibile dal punto di vista delle condizioni 
economiche, dal quale oggi è rimasto enu- 
cleato soltanto il territorio del comune di Fi- 
letto. 
(32142) (( GASPARI D. 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, allo scopo di conoscere lo 
stato della pratica relativa alla domanda di 
pensione privilegiata ordinaria presentata 
dall’invalido Umberto Scotti fu Nicola, da 
Pollutri (Chieti), in corso da molti anni, e 
quando la pratica stessa potrà finalmente es- 
sere definita. 
(32143) C( GASPARI D. 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, allo scopo di cono- 
scere se non ritenga opportuno disporre il sol- 
lecito finanziamento della perizia di nove mi- 
lioni relativa ai lavori di completainento del- 
la strada di allacciamento al capoluogo co- 
munale della frazione Quarticelli del comune 
di Torino di Sangro (Chieti). 

(( L’opera suddetta è in corso di esecu- 
zione da molti anni ed il mancato completa- 
mento sta arrecando danni non lievi alle ope- 
re già eseguite e prive di manutenzione. 
(32144) (( GASPARI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla costruzione 
della chiesa parrocchiale di Torrebruna (Chie- 
ti) e locali annessi ed, in modo particolare, 
se sia vero che non ancora si è potuto proce- 
dere alla esecuzione delle opere già appal- 
tate a causa della incredibile esosità del pro- 
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prietario dell’area i1 quale, fatto ardito dalla 
circostanza che è in corso i1 provvedimento 
per il trasferimento parziale dell’ahitato, 
spinge le sue pretese al punto da richiedere 
per l’area da cedere somme favolose rispetto 
all’effettivo reale valore dell’area, e. nella i1)o- 
tesi affermativa, se non ritenga di dovere pro- 
muovere la dichiarazione di urgenza ed in- 
differibilità nella esecuzione dell’opera in ma- 
niera da potere esperire la procedura di 
esproprio. 
(32145) (( G.\CPAU ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga di dovere disporre che siano ese- 
guiti radicali lavori di riattamento della stra- 
da statale n. 16 (( Adriatica )) nel tratto ViìSlO- 
San Salvo, essendo ormai accertato che i la- 
vori sin qui eseguiti si sono sempre diino- 
strati assolutamente insufficienti in quanto, 
sistemato un tratto, immediatairiente altro 
diventava intrafficabile con la conseguenza 
che non si è mai potuto, da dieci anni a que- 
sta parte, avere sul suddetto tratto della sta- 
tale n. 16 condizioni normali o quasi di tran- 
sito. 

(( Né a spiegare un simile intolleiabile sta- 
to di cose vale la causa fatta risalire alla na- 
tura geologica dei terreni in quanto i tecnici 
locali assicurano, invece, che tutto trae ori- 
gine dal fatto che le trupl)e di occupazione 
nel depolverizzare detto tratto omisero i ne- 
cessari lavori di rafforzamento della massic- 
ciata con la conseguenza della permanente 
fragilità del piano stradale assolutamente non 
idoneo a sopportare l’intenso traffico pesante 
che attualmente vi si svolge. 
(32146) (( GASPARI 1) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
sia stato attentamente esaniinaio, i n  modo 
particolare dal Consiglio superiore dei lavori 
pubblici, i1 brevetto della ditta Dario Budini, 
da Pescara, con i1 quale sarebbe possibile ot- 
tenere la più sicura protezione degli aygini 
fluviali mediante l’apposizione di un pannello 
protettivo di limitatissimo costo ed indistrut- 
tibile dalla furia delle acque. 

(< I1 progetto relativo, con tutta la docu- 
mentazione e la illustrazione tecnicit, special- 
mente per quanto concerne la sicurezza degli 
argini e la econoinicità di costo dell’opera, è 
stato presentato sin dal 10 settemlxe 193’7 tillii 
competente direzione generale delle acque e 
impianti elettrici. 
(32147) (( GASPARI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga di dovere disporre il sollecito ac- 
coglimento della domailda presentata dalla 
amministrazione comunale di htessa (Chieli) 
ed intesa ad ottenere il contributo dello Stata, 
previsto dalla legge n. 408 del 1949, sulla spe- 
sa di lire 30.000.000 necessaria per la costrii- 
zione di un limitato numero di appariamenii 
da assegnare ai dipendenti coinunali sprov- 
visti di casa di abitazione. 

(C  La suddetta domanda ha carattere di par- 
ticolare urgenza per l’assoluta mancanza di 
abitazioni nel coinune di Rtessa per cui i1 pro- 
blema della casa, anche in rapporto alle limi- 
tatissime possibilità economiche, assume per 
i dipendenti dell’ammiilistrazione comunale 
c,ircittere di insolubilità. 
(32148) <( GASPAXI 1) .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i 1111- 
nistri dei lavori pubblici e della pubblica 
istruzione, per conoscere quale fondamento 
avrebbe la notizia, largamente diffusa, se- 
condo cui la domanda dell’amministrazinne 
comunale di Villalfonsina (Chieti) non sa- 
rebbe stata accolta relativamente alla conces- 
sione del contributo dello Stato, previsto dal- 
la legge n. 645, sulla spesa necessaria per la 
esecuzione del secondo ed ultimo lotto del- 
l’edificio scolastico per le scuole elementari, 
malgrado i1 primo lotto sia stato da tempo 
ultimato e, per evidenti ragioni tecniche, ur- 
gentissima appariva la concessione del sud- 
detto contributo per la redlizzazione dell’ul- 
timo lotto allo scopo di evitare danneggia- 
mento delle opere già eseguite. 

(< La notizia della esclusione, pervenuta 
all’aniministrazione per via non ufficiale né 
ufficiosa, mentre i competenti organi mini- 
steriali ancora a distanza di giorni affermano 
che i1 programma di edilizia scolastica per 
l’esercizio in corso non è stato ancora deli- 
beralo, ha  sollevato vivissimo risentimento 
negli amministratori e nella intera popola- 
zione, tanto più in quanto nel programma 
1)er la provincia di Chieti, coine sopra reso 
noto, figiirano opere palesemente non aventi 
alcun carattere di urgenza. 
(32149) (( G ~ S P A R I  )). 

<‘ Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, allo 
scopo di conoscere lo stato della pratica rela- 
tiva alla. realizzazione di strade interpoderali 
nel comune di Tufillo (Chieti). 
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(( La pratica stessa sarebbe stata da tempo 
completamente istruita e, quindi, pronta per 
gli ulteriori atti amministrativi necessari per 
la concessione del finanziamento. 
(32150) (( GASPARI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare 1 mi- 
nistri dell’agricoltiira e foreste e dei lavori 
pubblici, per conoscere lo stato della pratica 
relativa alla realizzazione dell’acquedotto TU- 
rale per i1 rifornimento idrico delle frazioni 
Feuduccio e San Basile de1 comune di Or- 
sogna (Chieti). 
(32151) CC GASPARI )). 

( 1  Il sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste e dei lavori 
pubblici, per conoscere lo stato della pratica 
relativa alla realizzazione dell’elettrodotto 
per la distribuzione dell’energia elettrica alle 
frazioni Feuduccio e San Basile del comune 
di Orsogna (Chieti). 
(32152) (( GASPARI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per sapere se, negata molto ingiustamente la 
istituzione di una agenzia postale, non ritenga 
opportuno dotare la popolosa frazione di 
Strove, comune di Monteriggioni (Siena), di 
una ricevitoria. 
(32153) (( BAGLIONI )). 

( 1  I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere se non ritenga di intervenire 
presso la  Radio-Televisione italiana allo sco- 
po di ottenere la messa in opera di un micro- 
ripet>itore per assicurare la recezione televi- 
siva in tutti i comuni della media valle del 
fiume Sangro (zona quasi totalmente in om- 
bra) e, particolarmente, nei comuni di Mon- 
teferrante, Collediinezzo, Villa Santa Maria, 
Roio del Sangro, Rosello, Quadri, Borrello e 
Bomba. 

(( Trattandosi di una zona montana i1 col- 
legamento televisivo che è nel desiderio di 
tutta la  popolazione viene ad adempiere una 
notevole funzione sociale. 
(32154) (1 GASPARI >). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga opportuno con- 
cedere i corsi di addestramento professionali 
per disoccupati aspiranti all’emigrazione in 

paesi di oltre mare e concedere altresì l’asse- 
gnazione straordinaria di giornate lavorative 
per l’esecuzione di cantieri di lavoro, richie- 
sti dal comune di Altamiira. 
(32155) (( CACCURI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se ritenga regolare e valida la 
elezione del consiglio direttivo della mutua 
comunale per l’assistenza malattia ai coltiva- 
tori diretti di Paduli (Benevento), dove gli 
aventi diritto al voto, che si erano recati nella 
sede della mutua per esercitare il loro di- 
ritto alcune ore prima dell’apertura del seg- 
gio, entrati per primi nel locale, hanno ap- 
preso con estrema meraviglia che avevano già 
espresso per delega il loro voto. 

(( L’interrogante chiede di conoscere inol- 
tre se i1 ministro è informato del fatto che i1 
grave abuso, nel quale si ravvisano gli estre- 
mi di gravissimi reati, è stato denunziato da 
numerosi contadini al procuratore della Re- 
pubblica e se, in considerazione della patente 
violazione della legge e delle pih elementari 
regole della deinocrazia, non ritenga di in- 
tervenire per invalidare l’assemblea e la  vo- 
tazione, così da assicurare l’esercizio del di- 
ritto di voto riconosciuto dalla legge a tutti 
i titolari delle aziende soggette all’assicura- 
zione. 
(32156) (( VILLANI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, allo scopo di 
conoscere se non ritenga di interessare i com- 
petenti organi della Cassa per la sollecita ela- 
borazione del progetto esecutivo relativo alla 
costruzione dell’acquedotto per i1 rifornimento 
idrico del comune di Buonanotte (Chieti). 

(( In detto comune, infatti, a suo tempo to- 
talmente distrutto dai tedeschi la situazione 
del rifornimento idrico è rimasta nelle stesse 
insostenibili condizioni del 1945. 
(32157) (( GACPARI )).  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro della difesa, per conoscere se verrà 
erogato un  congruo stanziamento di fondi, 
come più volte è stato assicurato dalle com- 
petenti autorità aeronautiche, per completare 
l’attrezzatura e la  efficienza degli aeroporti di 
Stagno e Portoferraio realizzati per iniziativa 
dell’Aero club di Livorno. 

U Gli  interroganti invitano il ministro a 
considerare il grande vantaggio economico e 
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turistico che la città di Livorno e l’Isola d’Elba 
trarrebbero dalla efficienza dei due campi at- 
tualmente inat,tivi e la cui funzionalith pre- 
senta il carattere dell’urgenza. 
(32158) (C AMADEI, DIAZ LAURA, JACOPONI, 

GATTI CAPORASO ELENA )I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere se risponde a verità che la direzione ge- 
nerale delle antichità e belle arti ha  negato 
l’autorizzazione a demolire la ex chiesa San- 
t’Andrea di Piacenza, chiusa al culto da 55 
anni e da  oltre trent’anni adibita a officina 
meccanica, che a giudizio di tecnici si trova 
in stato di rovina generale e tale da  rendere 
inattuabile un progetto di restauro e ingiusti- 
ficabile la spesa. 

(( In caso affermativo, se non ritenga di 
inviare sul posto una commissione collegiale 
per l’esame obbiettivo della questione; esclu- 
dendo da tale commissione coloro che si sono 
già occupati del problema. 

(( L’interrogante chiede se i1 ministro sia 
informato che la soprintendenza di Bologna, 
giurisdizionalmente competente, già nell’anno 
1935 ebbe ad esprimere parere favorevole al- 
l’abbattimento dell’edificio, giudicando (( inat- 
tuabile )> un qualsiasi progetto di restauro per 
le condizioni di generale rovina in cui tro- 
vasi l’edificio stesso. 

(( Chiede ancora se sia informato dell’opi- 
nione, assai diffusa nell’ambiente cittadino di 
Piacenza, che all’atteggiamento di opposi- 
zione alla demolizione assunto da un funzio- 
nario del Ministero della pubblica istruzione, 
membro del consiglio superiore delle belle 
arti, non sarebbero estranee ragioni perso- 
n a l ~  con altro collega della stessa amministra- 
zione, tale opinione troverebbe motivo anche 
in taluni scritti, aspramente polemici, cam- 
parsi sulla stampa quotidiana ad opera del 
detto funzionario; e in caso affermativo quali 
provvedimenti intenda prendere a suo carico. 
(32259) (( MABENGHI ) I .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere se 
ritiene e quando di dare esecuzione alla rea- 
lizzazione di una banchina ad alt,o fondale 
nel bacino Santo Stefano del porto di Livorno. 
(32160) (( AMADEI, DIAZ LAURA, GATTI GAPO- 

RASO ELENA, JACOPONI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e del tesoro, per 
conoscere, con riferimen to alla costruzione 

della linea ferroviaria Cosenza-Paola, quan- 
do presenteranno il disegno di legge annun- 
ziato ed assicurato, in risposta ad analoghi 
ordini del giorno, in sede di discussione del- 
l’ultimo bilancio dei lavori pubblici. 
(32161) (( SENSI ». 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se ritiene opportuno ed urgente siste- 
mare la posizione degli otto assegnatari del 
Fucino, residenti nel comune di San Bene- 
detto dei Marsi, i quali sono tuttora privati 
della quota di terreno loro spettante nel Fu- 
cino. 

I( L’interrogante osserva che gli interes- 
sati, sia direttamente che a mezzo delle com- 
petenti autorità, hanno da tempo inoltrato 
istanze per ottenere la sistemazione delle loro 
posizioni. 

(( DEL FANTE )). (32162) 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
pere se e quali difficoltà si frappongono alla 
costituzione del consorzio del cedro della zona 
tirrenica della provincia di Cosenza, di re- 
centme giustamente sollecitata dal consiglio 
provinciale di Cosenza in adesione alle esi- 
genze della totalità dei produttori finora espo- 
sti, per la mancanza di un organismo econo- 
mico di difesa, allo sfruttamento di pochi 
speculatori senza scrupoli. 
(32163) CC MANCINI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per cono- 
scere i suoi intendimenti nei confronti del 
malcostume che si è diffuso a proposito della 
presentazione editoriale dei cosiddetti (( libri 
gialli )). I1 preminente motivo di attrattiva di 
tale ordine di pubblicazioni viene affidato an- 
ziché ai valori letterari dei libri stessi, ad il- 
lustrazioni di copertina di carattere chiara- 
mente e volutamente immorale. 

(( L’auspicabile intervento in tale settore 
editoriale largamente destinato alla gioventù 
non contrasterebbe in alcun modo col prin- 
cipio della libertà di stampa, perché il pro- 
blem& riguarda non certamente il controllo 
del contenuto del libro, ma del modo di pre- 
sentazione dello stesso e, cioè, di un elemento 
secondario ed accessorio agli effetti della 
stainpa, ma non certamente tale agli effetti 
morali. 
(32164) <( GALLI )). 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per sapere - e ciò anche 
in relazione a precedente interrogazione (nu- 
mero 31586) cui non è stata data finora ri- 
sposta - quale giudizio intende dare su un 
caso specifico di favoritismo, e quindi di ar- 
bitrio, relativo alla costruzione dell’asilo in- 
fantile, ai sensi della legge 19 marzo 1955, 
n. 105, nel comune di Portocannone (Cain- 
pobasso). 

(( Ecco i fatti: 
1”) delibera del consiglio comunale 

(3 giugno 1957) : costruzione asilo infant.ile, 
impegno fornitura area. (( I1 consiglio comu- 
nale, veduta la prefettizia 8 maggio 1957, 
n. 22008, divisione IV, con la quale la prefet- 
tura di Campobasso informa che il comune è 
stato compreso fra quelli nei quali è stato 
autorizzato l’intervento della Cassa del Mez- 
zogiorno per la costruzione del nuovo edi- 
ficio, ai sensi della legge 19 marzo 1955, n. 105, 
veduto che per la realizzazione dell’opera è 
indispensabile la disponibilità del suolo, che 
a norma delle disposizioni in materia non è 
a carico della Cassa per i1 Mezzogiorno; rite- 
nuto che l’opera riesce di sommo giovamento 
per l’istruzione e l’educazione dei bambini di 
questo comune per cui si rende assolutamenie 
necessario che l’amministrazione comunale si 
assuma l’onere di mettere a disposizione l’area 
occorrente per la costruzione; ad unanimità 
di voti, delibera di assumere l’onere di porre 
a disposizione della Cassa del Mezzogiorno 
l’area necessaria per la costruzione dell’asilo 
infantile in questo comune ». 

2”) delibera della giunta comunale (26 
novembre 1957) : costruzione asilo infantile; 
nomina ingegnere progettista. (( La giunta 
municipale, veduto che devesi procedere alla 
nomina di un tecnico per la progettazione del- 
l’asilo infantile da costruirsi nel comune con 
l’intervento della Cassa del Mezzogiorno; ve- 
duta la circolare 6 novembre 1957, n. 49344, 
della prefettura di Campobasso, da cui si ri- 
leva che l’incarico deve essere affidat’o ad un 
ingegnere iscritto nell’albo professionale; ad 
unanimità di voti, delibera di affidare l’inca- 
rico per la progettazione della costruzione 
dell’asilo infantile di questo comune all’in- 
gegnere Vitiello Silvestro da Larino, con l’ob- 
bligo da parte del tecnico di attenersi alle se- 
guenti prescrizioni : a) per la compilazione 
del progetto dovrà prendere preventive dirette 
intese con l’ufficio del Genio civile di Campo- 
basso ed attenersi scrupolosamente alle istru- 
zioni che saranno a lui impartite dall’ufficio 
su menzionato; b )  che la consegna del pro- 
getto con tutti gli elaborati venga effettuata a 

questa amministrazione entro il termine pe- 
rentorio di un mese a partire da oggi P; 

30) lettera del sindaco alla Cassa del Mez- 
zogiorno, piazza dei Congressi, n. 20, Roma 
(il 21 dicembre 1957: protocollo n. 3898. Og- 
getto . progetto-tipo costruzione asilo infan- 
tile). (C Prego informare se i1 tecnico proget- 
tista della costruzione dell’asilo infantile in 
questo comune si può recare a Roma e pren- 
dere preventive intese nonché ricevere lo 
schema del progetto-tipo predisposto dagli 
organi tecnici di codesta Cassa. Nell’aff erma- 
tiva si prega segnalare anche i1 periodo nel 
quale può essere ricevuto D; 

40) lettera del prefetto di Campobasso 
al sindaco (il 7 gennaio 1958 : protocollo nu- 
mero 60214, divisione IV. Oggetto : costru- 
zione asilo infantile). (C Poiché risulta che la 
locale parrocchia è stata nominata ente ge- 
store di codesto asilo infantile, si prega co- 
municare con la massima urgenza se alla me- 
desima siano pervenute dalla Cassa per i1 
Mezzogiorno lo schema di progetto-tipo e le 
istruzioni per la progettazione, la quale ul- 
tima deve essere curata dall’ente predetto. 
In pari tempo, si attende di conoscere se sia 
stata acquistata l’occorrente area, al cui ri- 
guardo codesto comune assunse formale im- 
pegno. In mancanza, si premura l’acquisto 
anzidetto, data l’urgenza dell’inizio dei la- 
vori »; 

5”) lettera del sindaco alla prefettura (il 
10 gennaio 1958: protocollo n. 75. Oggetto: 
costruzione asilo infantile). (( In riferimento 
alla prefettizia 7 gennaio 1958, pari oggetto, 
informo che questa amministrazione ignora 
completamente che la locale parrocchia è 
stata nominata ente gestore dell’asilo infan- 
tile e che in tale qualità debba curare la 
progettazione del costruendo asilo. Nel me- 
rito della notizia, poiché .è il comune che ha 
dovuto provvedere alla nomina del tecnico- 
progettista e che si è premurato di solleci- 
tare dalla Cassa del Mezzogiorno regolare ap- 
puntamento per un incontro dell’ingegnere 
con gli organi tecnici della Cassa per pren- 
dere intese e ricevere lo schema del progetto- 
tipo predisposto, e ciò a seguito delle istru- 
zioni ricevute dalla prefettura, si ritiene che 
la notizia debba essere destituita di fonda- 
mento. In relazione a quanto sopra, non ho 
creduto di interpellare il molto reverendo par- 
roco, nell’attesa di conferma da codesto su- 
periore ufficio. Per l’acquisto dell’area assi- 
curo che sono in corso trattative con il pro- 
prietario del suolo »; 

60) lettera della Cassa del Mezzogiorno 
al sindaco (l’i1 gennaio 1958: protocollo nu- 
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mero 5j20023. Risposta a nota del 21 dicem- 
bre 1957, n. 3998. Oggetto. costruzione asilo 
infantile con i1 sistema dei cantieri di lavoro). 
(( Si f a  riferimento alla suindicata lettera con 
la quale si chiede di conoscere se per conto 
di codesto comune può recarsi presso questa 
Cassa i1 tecnico progettista dell’opera i n  og- 
getto, al fine di prendere accordi per la rea- 
lizzazione dell’opera stessa. Al riqunrdo si in- 
forma che la prefettura di Campohticso ha se- 
gnalato quale ente gestore Tier I n  costmzione 
e gestione dell’asilo, 1~ lucale parrocchia 
Santi apostoli Pietro e Paol(J alla quale, con 
lettera circolare del 14 dicembre 1957, nil- 
mero 5/18823, questa Cassa ha inviato le istrii- 
zioni e lo schema-tipo di prosetto del co- 
struendo asilo )). 

(( L’interrogante, dopo di ciò, non ar iehlk 
altro da aysiungere: pur  tuttavia non può 
non sottoporre all’attenzione del ministro i l  

punto decisivo della vicenda. Che cioè i1  con- 
siglio comunale di Porlocannone delibera i1 

3 giugno 1957, in base alla circolare 1)refet- 
tizia de11’8 maggio, di assumere 1’oiiei.e di 
porre a disposizione della Cassa del Mezzo- 
ciorno l’area necessaria per la costruzione 
dell’asilo infantile, e la p i u r i h  comiinalP de- 
libera il 26 novemhre 193’7, i n  lxise alla circo- 
lare prefettizia del 6 noveinlire 1937. di affi- 
dare l’incarico per la propettazione dell’asilo 
infantile ad un ingegnere iscritto a1I’alho 1)ro- 
fessionale. Perché la prefettura di Campo- 
basso si f a  viva solo i1 7 gennaio 1958 e, per 
giunta, con l’ineffabile lettera sopra riyro- 
dotta che inizia con quell’ipocrila (( Poiché 1-1- 

sulta che la locale parrocchia è stata nomi- 
nata ente gestore di codesto asilo infan- 
tile, ecc ecc. I) 7 

(‘ La prefettura aveva - questo è chiaro - 
già commesso l’abuso. Non voleva però con- 
fessarlo. Ma la lettera della Cassa al -in- 
daco, a questo proposito, è esplicita (( la 
prefettura di Campobasso ha segnalato quale 
ente gestore la locale parrocchia alla quale, 
con lettera circolare del li dicenihre 1957, 
questa Cassa ha inviato le istruzioni e lo sche- 
ma-tipo ». 

(( L’interrogante chiede pertanto al inmi- 
stro che - onestamente - sia dato a Cesare 
quel che è di Cesare, se B lecito così espri- 
mersi, per ciò che concerne, appunto, i1 buon 
diritto dell’amministrazioiie comunale di Por- 
tocannone. Rinnova altresi l’invito, già espres- 
so nella precedente interrognzioiie (n .  31586), 
di invitare i prefetti - e, naturalmente, quel- 
lo di Cainpobasso - <( a sentire in primo luogo 
le amniinistrazioni comunali, quali eveniuali 

enti gestori, prima di procedere ad altre de- 
signazioni )). 
(32165) (( AMICONI D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per conoscere se è a1 
corrente della antidemocratica ed illegale 
opera di persecuzione compiuta con continue 
intimidazioni e violenze morali nei confronti 
d ;  numerosi cittadini dal sottufficiale coman- 
dante la stazione dei carabinieri del comune 
molisano di Rotello (Campohasso), ammini- 
strato dal 26 maggio 1956 dalle forze demo- 
ciatiche, socialiste e popolari. 

(( Chiedono di conoscere i provvedimenti 
che per Ia doverosa tutela della libertà di 
ogni cittadino di quel comune si intendono 
assumere, dopo rigorosa inchiesta anche sul 
piano disciplinare a carico del predetto sot- 
tufficiale. Questi si Iè reso responsabile, sin 
qui, delle sequenti azioni : 

a)  metodica e quotidiana opera di deni- 
grazione, di scherno ed intimidazione morale 
dei lavoratori e cittadini che avrebbero nelle 
ultime elezioni amministrative votato per la 
lista socialista; 

b )  trasmissione di continui rapporti in- 
formativi alle autoritk giudiziarie, contenenti 
apprezzamenti ed addebiti del tutto infondati 
ed inconsistenti nei confronti di quegli ammi- 
nistratori comunali e non al fine di giustizia, 
ma per sola evidente faziosità politica; 

c) l’aver avanzato di recente l’assurda, 
illegittima ed incostituzionale richiesta ai di- 
rigenti della sezione del partito socialista ita- 
liano di quel comune di fornirgli l’elenco e 
I f  generalità complete di dati degli iscritti 
alla stessa sezione socialista. 
‘32166) (( GUADALUPI, MAZZALI, MANCINI, C A -  

PACCHIONE, BOGONI I ) .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istmzione, per conoscere 
le sue determinazioni in merito alla statizza- 
zione della scuola media di Argenta (Femara). 
(32 167) (( COLrrrO >). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per Conoscere le 
sue determinazioni in  merito alla richiesta 
del comune di Argenta (Ferrara) di nuovi fi- 
nanziamenti per la costruzione di alloggi alla 
luce della legge 29 settembre 1957, n. W. 
( 32 168) (c ICOLIITO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e dell’interno e il 
ministro presidente del Comitato dei ministri 
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per la Cassa del Mezzogiorno, sulle gravi con- 
dizioni di molte case di povera gente nel 
comune Monterono Calabro (Catanzaro). 

(( Nei giorni scorsi in tale comune una 
casa !è crollata, e dodici altre, dichiarate in 
pericolo, possono subire la stessa sorte miiiac- 
ciando l’esistenza di coloro che sono costretti 
ad abitarle perché non hanno altra possibilità 
di alloggio. 

(( L’interrogante chiede se i ministri inter- 
rogati non ritengano urgente intervenire per- 
ché subito alle 12 famiglie in pericolo sia dato 
altro provvisorio alloggio e perché si prov- 
veda alla ricostruzione delle case pericolanti. 
(32169) (( MICELI 11. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per eo- 
noscere quali sono stati i criteri di assegna- 
zione dei poderi formati con i terreni scorpo- 
rati in provincia di Brindisi in virtù della 
legge stralcio, e precisamente nell’agro di San 
Pietro Vernotico, dove invece di scegliere i 

futuri assegnatari fra le molte centinaia di 
braccianti e di contadini con poca terra, i ter- 
reni stessi sarebbero stati assegnati a cal- 
zolai, falegnami, muratori che per giunta non 
risulterebbero bisognosi e finanche ad indu- 
striali del luogo; 

per sapere infine se le assegnazioni sa- 
rebbero state fatte senza sorteggio e se non 
intende condurre una severa inchiesta, per 
smentire la pubblica voce che i fatti denun- 
ziati si sarebbero verificati in seguito a cor- 
ruzione di funzionari dell’Ente appulo lucano 
per la riforma fondiaria. 
(32 170) (( CALASSO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri delle poste e telecomunicazioni e del 
lavoro e previdenza sociale, per conoscere se 
rispondano al vero le dichiarazioni rilasciate 
alla stampa dalla ex presentatrice alla T.V. 
Nataniela De Micheli, relativamente all’ille- 
gale comportamento della R.A.1.-T.V. nei rap- 
porti di lavoro con i propri dipendenti; in 
caso affermativo, se non ritengano d’interve- 
nire a tutela dei diritti del lavoro. 
(32171) (( C A L A B R ~  1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere lo stato della pratica relativa 
alla istituzione in Bando (Ferrara) di un uf- 
ficio postale. 
(32172) (( COLITTO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’industria e commercio e della pub- 
blica istruzione, per conoscere se intendano 
concorrere a portare a conclusione l’annoso 
problema del trasferimento degli impianti 
della I’urfìna preferendo alla soluzione di 
Ceri quella di Civitavecchia. 

La prima soluzione comporterebbe in- 
fatti notevoli ritardi, per difetto di attrezza- 
tura portuale, ed indubbio nocumento al 
paesaggio ed al turismo; la seconda invece è 
suscettibile di immediata attuazione e pre- 
senta indubbi vantaggi non escluso quello 
della piu facile raggiungibilità da parte delle 
maestranze di Roma. 
l(32173) (( QUINTIERI )). 

(( I1 sottoscritt-o chiede d’interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e delle 
finanze, per sapere se conoscono lo stato di 
oppressione in cui vivono le tabacchine di 
Tuglie (Lecce) che lavorano alle dipendenze 
delle ditte Resta e Mosco, agenti e con magaz- 
zini generali di lavorazione in quel comune. 

(( I3 a conoscenza di tutta la popolazione 
che i1 professor MOSCO, titolare del magazzino 
omonimo, in spregio alle leggi sociali ed al 
contratto nazionale della categoria, non h a  
attrezzato nel suo magazzino l’asilo-nido pre- 
scritto dalla legge sulla tutela della maternità, 
e rifiuta le due ore di riposo previste dalla 
legge stessa, quando gli opifici sono privi del- 
l‘attrezzatura in questione, riducendo il ri- 
poso alle lavoratrici madri a 30 minuti, asso- 
lutameiite insufficienti alle interessate, che 
così sono costrette a farsi portare i bambini 
ii case vicine alla fabbrica o ad allattarli ad- 
dirittura in mezzo alla strada. 

(( I1 Mosco inoltre, violando il contratto na- 
zionale della categoria che ne fa espresso di- 
vieto, obbliga le sue dipendenti ad un regime 
dl cottimo estenuante, di grave pregiudizio 
per la salute fisica delle sottoposte, segnando 
tutti i nomi di quelle che non riescono a con- 
segnare la quantitjà richiesta di lavorato, mi- 
nacciando sospensioni, licenziamenti ed esclu- 
sioni dalla riassunzione per la lavorazionle 
dell’annata successiva. 

(< Per sapere se non credono i ministri di 
dover condurre una severa inchiesta, special- 
mente nei riguardi del MOSCO, che tra l’altro 
esercita la professione di medico ed è diri- 
gente provinciale dell’O.N.M.1. (Opera nazio- 
nale maternità e infanzia) di Lecce. Inchiesta 
iiLi condursi in modo riservato e non interro- 
gando, come spesso è accaduto, le operaie in 
presenza del datore di lavoro. 
(3227%) (( CALASSO )). 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le sue 
determinazioni in merito alla richiesta da par- 
te dell’amministrazione comunale di Argenta 
(Ferrata) di nuovi finanziamenti, necessari 
per il completamento dell’acquedotto sino ad 
Argenta ed a Portomaggiore e per il prose- 
guimento dell’acquedotto. 
(32175) (( COLIWO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se non 
ritenga opportuno far esperire con sollecitu- 
dine atti di controllo sul Consorzio per la co- 
struzione dell’aoquedotto della Val Tiglione 
(provincia di Asti), che da tempo ha  otte- 
nuto il finanziamento di un miliardo di lire 
in diversi esercizi. 

(( Pur  essendo già stati stanziati e spesi 
200 milioni, necessari per i1 primo lotto, si è 
omessa la  costruzione della torre piezome- 
trica, delle pompe per il sollevamento del- 
l’acqua e dell’iinpianto di potabilizzazione; 
nel mentre che, attraverso inidonei sub- 
appalti, si è interrata una conduttura di tubi 
di cemento che hanno uno spessore di centi- 
metri 5 invece dei 10 prescritti. Delle due fon- 
tane costruite nel comune di Vigliano, una 
non ha  mai erogato l’acqua, l’altra h a  do- 
vuto essere riparata per ben cinque volte. In  
quanto ai pozzetti, essi sono privi dei tubi di 
scarico. In sostanza, un’opera pubblica di as- 
soluta e indilazionabile necessità, e per la  
quale lo Stato ha  già erogato somme ingenti, 
è assolutamente inidonea allo scopo per il 
quale fu concessa. 
(32 176) C( BADINI CONFALONIERI )). 

zionale potranno valersi gli interessati resi- 
denti in Italia; 

3”) se, trascorsi quasi dieci anni dal ter- 
mine utile per l’esercizio del diritto del- 
l’opzione, non ritenga opportuno i1 Governo 
considerare accolte tutte le opzioni, comprese 
quelle per le quali non sia pervenuto i1 de- 
creto di accoglimento, comunicando questa 
determinazione alla Jugoslavia; 

40) se è persuaso il Governo che le per- 
sone residenti alla data del 10 giugno 1940 nei 
territori ceduti dall’Italia alla Jugoslavia per 
disposizione del Trattato di pace, aventi 
l’italiano come lingua usuale (madre lingua) 
optando, hanno conservata de awe la cittadi- 
nanza italiana ai sensi dell’articolo 19 del 
Trattato di pace, senza bisogno di accogli- 
mento dell’opzione da parte della Jugoslavia, 
essendone riprova i1 paragrafo 10”) dell’alle- 
gat0 XIV del Trattato di pace che dichiara: 
(( Le persone che opteranno per la cittadi- 
nanza italiana e si trasferiranno in Italia sa- 
ranno autorizzate a portare con se i loro 
beni ) I ,  senza pertanto alcun accenno alla con- 
dizione dell’accoglimento dell’opzione. 
l(32177) <( CASTELLARIN )). 

u Il sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per sapere 
quali sono i motivi per cui a oltre cinque mesi 
dalla pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale 
rion sono ancora state impartite agli enti peri- 
ferici le norme applicative della legge 8 ago- 
sto 1957, n. 751. 
(32178) (( SIMONINI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e i1 mini- 
stro degli affari esteri, per sapere: 

io) se la Jugoslavia abbia fatto pervenire 
alle nostre autorità i decreti di accoglimento 
di tutte le opzioni esercitate dai profughi giu- 
liani e dalmati agli effetti della conservazione 
della cittadinanza italiana ai sensi dell’arti- 
colo 19, paragrafo 10) e 2”) ,  del Trattato di 
pace, e se tali decreti sono stati trasmessi 
agli uffici dello stato civile dei comuni presso 
i quali la dichiarazione dell’opzione è stata 
presentata; 

20) nell’ipotesi di mancata emissione del 
decreto di accoglimento dell’opzione, che cosa 
ha  fatto e intende fare il Governo a salva- 
guardia degli interessi morali e materiali dei I 
profughi, e, nel caso di ripulsa dell’opzione, 
di quali mezzi di difesa giuridica e giurisdi- I _ .~  ~ I . ~ I - 1 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere i motivi che 
hanno indotto la prefettura di Campobasso a d  
assegnare ai contadini di Larino, danneggiati 
dalle avversità atmosferiche del 1957, i1 mi- 
sero quantitativo di 87 quintali di farina e 
43 quintali di pasta, non tenendo conto, evi- 
dentemente, dell’enorme numero di nuclei fa- 
migliari (circa 1.000), che hanno subito danni 
iri conseguenza del maltempo (in particolare 
nelle colture arboree, specie oliveti, che rap- 
presentano un terzo dell’agro coltivato), e che 
avevano già negli anni precedenti, 1955 e 
1935, avuto un pessimo raccolto, tanto da non 
superare la media del 40-50 per cento del Tac- 
colto normale. 

(C Tenendo conto dell’ingiustizia commessa 
ai danni dei contadini di Larino, e del vivo 
malcontento che ciò ha, giustamente, provo- 
cato, si chiede una ulteriore assegnazione non 
inferiore ai 600 quintali di grano, anche per- 
ché in mesto Deriodo le famiglie contadine, 
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esaurite le piccole scorte invernali, si trovano 
prive del sostentamento minimo e indispen- 
sabile. 
(32179) (( AMICONI D. 

(c  I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere se è a cono- 
scenza che il consiglio comunale di Gaeta - 
IT: violazione dell’articolo 124 del testo unico 
della legge comunale e provinciale - a partire 
dal 30 novembre 1953 (è stato convocato una 
sola volta in seduta straordinaria (il 30 no- 
vembre 1936) e mai in seduta ordinaria; 

per sapere come intende intervenire per 
far cessare un tale arbitrio. 
(32180) (( INGRAO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per sapere se non ritenga 
di urgente utilità snellire la procedura del- 
l’istruzione delle pratiche relative alla liqui- 
dazione ed alla sollecita corresponsione degli 
indennizzi ai titolari di beni confiscati e ab- 
bandonati in applicazione della legge 8 no- 
vembre 1956, n. 1325, considerato: 

1”) che ogni dilazione non giustificata 
della corresponsione dell’ indennizzo rappre- 
senta un grave danno, specie per quei profu- 
ghi titolari che si trovano in condizioni eco- 
nomiche precarie; 

2”) che l’importo di lire 45 miliardi di 
cui all’accordo italo-jugoslavo del 18 diceni- 
bre 1954 appartiene esclusivamente ai titolari 
dei beni abbandonati e confiscati a parziale 
compenso del valore attribuito, con criteri 
poco plausibili, ai beni stessi; 

30) che la dilazionata corresponsione de- 
gli indennizzi legittima il sospetto she la te- 
soreria non solo non ne abbia la disponibilità, 
ma che voglia lucrarne l’interesse, interesse 
che dovrebbe estsere invece pagato, ad un 
equo tasso, sugli indennizzi almeno dalla data 
de! citato accordo italo-jugoslavo a quella del- 
l‘effettivo pagamento; 

4”) che la legittimazione dei beni abban- 
donati avrebbe dovuto e potuto aver corso più 
sollecito in quanto nelle provincie della Ve- 
nezia Giulia vige il sistema del (( tavolare )), 

per cui l’accertamento del diritto di proprietà 
può venir fatto con la massima celerità e in 
quanto sono due soli gli U uffici tavolari 11 da 
consultare per i beni di cui trattasi: quelli 
di Fiume e di Pola; 

5”) che la corresponsione degli indennizzi 
avviene con criteri preferenziali e discrimi- 
natori, per cui taluni interessati hanno già 
avuto più d’un aoconto e anche il saldo, men- 
tre altri non hanno avuto ancora o nulla o 

un esiguo acconto quattro o cinque anni fa 
ed attendono con mortificante ansia qualche 
provvedimento in loro favore; 

60) che i1 carteggio tra gli uffici ministe- 
riali e interessati è male curato: non vengono 
tenuti aggiornati nemmeno i cambiamenti di 
indirizzo regolarmente comunicati e molte 
pratiche vengono archiviate perché gli inte- 
ressati non possono seguirle personalmente 
non avendo mezzi finanziari per appoggiarsi 
a professionisti intermediari o per recarsi 
presso gli uffici ministeriali. 
(32 18 1) (( CASTELLARIN ». 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i mi- 
nistri dell’industria e commercio e del lavoro 
e previdenza sociale, sulla spaventosa scia- 
gura che ancora una volta, i1 14 febbraio 
1958, ha funestato il martoriato bacino si- 
ciliano. 

(( Annunzia la stampa che otto morti e ses- 
santaquattro feriti costituiscono sino a questo 
momento i1 triste bilancio della tragedia della 
zolfara (( Gessolungo )) di (Caltanissetta. 

(( Gli interroganti chiedono che siano ac- 
certate le cause e colpiti duramente i respon- 
sabili, che Con prontezza e largamente siano 
assistite le famiglie delle vittime. 
((32182) (( FIORENTINO, M u s m o  )). 

(( La sottoscritta chiede di interrogare il 
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere i motivi per i quali dalla Com- 
missione provinciale per l’assegnazione degli 
alloggi I.N.A. non è stato assegnato l’alloggio 
al signor Algaria Carmelo, il quale vive in 
coabitazione in una stanza di quattro metri 
quadrati, sita a Palermo in via Filippo Ba- 
sile, n. 42. La famiglia è composta di otto 
persone, i cui bimbi dormono a terra. I1 
signor Algaria, tra l’altro, è anche sfrattato. 
(32183) (( BONTADE MARGHERITA )). 

Interpellanza. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interpellare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il mini- 
stro dell’agricoltura e delle foreste, per sapere 
se non intendano annullare le elezioni fino 
ad oggi svoltesi nei comuni della provincia 
di Taranto, per il rinnovo delle mutue con- 
tadine. 

(( Quasi dappertutto infatti esse hanno 
avuto luogo sotto l’insegna dell’antidemocra- 
ticità, per i motivi che qui di seguito si ri- 
portano : 

a )  le elezioni sono state preannunciate 
soltanto con 3 e 7 giorni d’anticipo sulla data 
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d i  Morgnano. La cosa ri\.este iin’importanza 
nazionale, dopo quanto sta accadendo in que- 
s t i  giorni nelle i n h e r e  del Sulcis. 

CALABRO. Chiedo di parlare. 

delle stesse. In conseguenza nella maggior 
parte dei comuni non si è potuto presentare 
altra lista che quella bonomiana. Là dove è 
stato possibile presentare anche liste di di- 
verse organizzazioni, sono stati posti in atto, 
per compenso, azioni di sabotaggio e intimi- 
dazioni dei candidati che non fossero della 

bonoiniana )). Quasi dappertutto le sedi elet- 
torali erano quelle della Associazione coltiva- 
tori diretti; 

b)  ovunque vi è stata la corsa alle de- 
leghe. Le incette, apertamente esercitate con 
inganni ed espedienti, facevano parte del 
piano organizzativo della bonoiiiinna. Si fa- 
cevano infatti firmare per notifica della sche- 
da elettorale i fogli su cui eri1 trascritta la 
delega ad altra persona. Perché i1 piano d’in- 
cetta potesse meglio dare i suoi frutti, non si 
è mancato di pensare di indire le elezioni in 
giorni feriali, in cui ovviamente gli elettori, 
occupati nei lavori agricoli, non potevano di- 
rettamente partecipare al voto; 

c) molto spesso si è fatta intervenire la 
polizia, a proprio uso e consumo degli atti- 
visti bonomiani, al fine di evitare la  propa- 
ganda della lista ai candidati dell’,\ssociazione 
contadina. Non è necessario precisare che la 
propaganda della lista era consentita agli at- 
tivisti bonomiani. Dove invece non interve- 
niva la polizia, prendevano i1 suo posto i fun- 
zionai-i della Federmutua, che quasi sempre 
erano i locali dirigenti delle associazioni col- 
tivatori diretti; 

d )  infine, senza una precisa ragione, le 
elezioni che dovevano aver luogo in marzo 
sono state anticipate di un mese, e questo 
inspiegabile comportamento non getta eviden- 
temente buona luce sul macchinoso operato 
dei responsabili. 

(( Si chiede pertanto di sapere se in consi- 
derazione di quanto denunciato, gli interpel- 
lati non ritengano di dover annullare le ele- 
zioni ed indirne altre, che abbiano tutti i 
presupposti del civile e democratico cornpoi.- 
t a men t o. 
(871) (( CANDELLI >). 

Mozione. 

(c La Camera, 
dopo le dichiarazioni del Governo, 

esposte nella seduta del 12 febbraio 1958 in 
risposta ad alcune interpellanze in merito alla 
abolizione della imposta di consumo sui vini, 
dichiarazioni dalle quali è emersa chiara- 
mente la decisione da parte del Governo e 
del ministro interessato di non voler assol- 
vere all’impegno di presentare ” in tempo 

~ utile per la discussione in ambo i rami del 
Parlamento prima della fine della corrente 
legislatura ”, un disegno di legge per la abo- ’ lizione del dazio sui vini; rilevato che tale 1 impegno era stato determinato da un voto ’ unanime della Camera nella seduta de11’8 ot- 

~ tobre 1957 a conclusione del dibattito sulla 
crisi vinicola; 1 considerato che le argomentazioni usate 

I dal Governo non sono altro che pretesti per 
giustificare la sua grave inadempienza; 

impegna i1 Governo a provvedere, pri- 
ma del termine della corrente legislatura, alla 
abolizione dell’imposta di consumo sui vini. 

(128) (( LONGO, DE VITA, GUADALUPI, AUDI- 
s o ,  BEBLINGUER, MICELI, CACCIA- 
TORE, BUFARDECI, POLANO, CA- 
PACCHIONE, GRIFONE, CHIARA- 
AIELLO )). 

1 
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giorno lo svolgimentu della mia proposta 
n. 851, annunziata il 5 febbraio 

PRESIDENTE. Informer6 l’onorevole 
Presidente della Camera. 

La seduta termina alle 12,45. 

Ordine del giorno 
per l a  seduta d i  mart& -18 fehbrcrio 1958. 

Alle ore I6 

1. - Svolgzrrzento delle proposte dz legge. 
DE BIAGI ed altri: Itiliquidazione delle 

pensioni ai dipendenti degli Enti locali cessati 
dal servizio anteriormente al 32 dicembre 1953 
{ 3305); 

GIRAUDO : Norme sulla liquidazione della 
indennità di buonuscita agli ispettori forestali 
del ruolo transitorio di cui al decreto legisla- 
tivo 12 marzo 1948, n. 804 (3448); 

CHIARAMELLO: Estensione dei benefici di 
cui all’articolo 8 della legge 29 luglio 1957, 
11. 635, alle imprese artigiane ed alle piccole 
iiidustrie che abbiano riattivato, ampliato o 
clinmodernato gli impianti (3509); 

DE Tono e ANGIOL: Corresponsione di 
finanziamenti ai titolari di beni, diritti ed in- 
teressi italiani nella zona R del territorio li- 
bero di Trieste (3545). 

2. -- Interrogazioni. 

3. - Dascussione del disegno d i  legge: 
Delega al Potere esecutivo di emanare 

norme in materia di polizia delle miniere e 
delle cave e per la riforma del Consiglio Su- 
periore delle miniere (Approvato dnl Senato) 
(3120) - Relatore: Faletti. 

&. -. Seguito della discusszone della mo- 
zione Gullo ed altri. 

5. - Discusszone delle propoate d i  legge 
Senatore TRABUCCHI : Modificazioni alle 

norme del Codice civile relative al minimo 
di capitale delle società per azioni e a respon- 
sabilità limitata (Approvata dal Senato) (1094) 
- Relatore: Roselli; 

Senatore BRASCHI. Norme per la circola- 
zione su strada delle trattrici (agricole e in- 
dustriali), delle macchine semoventi e relativi 
rimorchi (Approuata dalla 1’11 Cornrnissione 
permanente del Senato) (2221) - Reilatore. De 
Biagi. 

6. - Seyuato della ii7,(tirctoiie t l ~ l I ~  pro- 
p c t e  di legge: 

rinnovamento graduale del piitriinoilio immo- 
biliare dell’Istituto nazionale case impiegali 
statali (I.N.C.I.S.) ed Istituti simi1ai.i e di- 
sciplina di taluni rapporti fra es\] ed i rispet- 
I ivj inquilini (68) ; 

B E ~ N ~ X D I ,  CAPALOZZA e HLTZZELLI . Eden- 
sione delle disposizioni r)er 1 ! riznovamerito 
graduale del patrimonio degli istitinii ed enti 
ai edilizia economica e popo1iti.e agl i  Istituti 
aiilonomi per le case popolari (416); 

IZ1cc1n ed altri : Rinnovazione graduale 
del patrimonio immobiliare dell’Istituto na- 
zionale p e ~  le case degli irnpiegaii dello Stato 
e degli istituti siniilari al fine di incrementare 
i, nuove cosiruzioni, e discil~liria di alcuni 
rapporti f r a  $li stessi eiiti e i loro inilui\ini 
(434) .  

BEFiN4RDI ed alti.1. birl)031%1~iIi pel’ il 

GAIATI ed altri ‘ CCJIICehulOlle in IlrO- 
prietà, a favore degli attuali asseypatari delle 
cuce dello Stato, dei coiniini, clelle province, 
degli Istituti provinciali pet le c,iae popolari, 
dell’Istituto nazionale core iinljlegati statali 
(1 .N. C .I. S .) , dell’Ina-Casd e delle a l  lre aiiiini- 
nislrazioni ed Enti pubblici e dicl~u~iziuni per 
I n  costruzione di nuove case p o p o l u i  ed eco- 
nomiche con patio di i i~sernaxioi!~ in pro- 
1)rjetà (1298); 

- Relatore. Valsecchi. 

7 .  -- Seguito della tltscusaaorie delle pro- 
poste d i  legge costituzionale 

ALDISIO ed altri: Istituzione di una Se- 
zione speciale della Corte Costituzionale (Ur- 
y e m a )  (2406); 

LI CAUSI ed altri: Coordinamento del- 
l’Alta Corte per la Sicilia con la Corte Costi- 
tuzionale (2810); 

-- Relatore: C:odacci Pisanelli. 

8. - Bascussione dello propostu da legge. 

l)4zz1 ed altri : Istituzione dell’Alto 
Coinmissariato per il lavoro all’estero (1754) 
-- Relutore: Lucifredi. 

9. - Seguito della dzscu>sione della pro- 
posta d i  legge: 

FANFANI ed altri : Provvedimenti per 
consentire ai capaci e meritevoli di mggiun- 
gere i gradi più alti negli studi (2430) - Re- 
laiora: Romanato, per In maggioranza; Natta, 
d i  minoranza. 
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10. - Seguito delln dascussione delle pro- 

GOZZI ed altri.  Riforr i i~t  dei coritratti 

SAMPIETRO G I O I ~ N N I  ed altri N o m e  di 

FERR4RI  RICC.417DO. 1)isciplin;i dei coii-  

poste d i  legge. 

dg rari (860), 

riforma dei contratti agrari ,233); 

l t x t t i  agrari j835); 

p del dzsegno d i  legge 
Norme sulla discipliiici dei coiitrtitti 

a81 ari per lo sviluppo dellii iiiipresn agricola 

~ Relatori. Geriiiani e tiozzi, per  ln  
//iugyioranza; Daniele, Siiml)ietro Giovanni e 
Grifone, di ininorarisi. 

t i .  ~- Dzscussione dea dzhegni dz legge 
Istituzione p r e s o  gli Enti esercenti il 

credito foiidiario di sezioni autonome per il 
finanziamento di opere pubbliohe e di ini- 
pianti di pubblica utilità (Apv,ovato dal Se- 
nato) (2401) - Relatori: Ferreri Pietro, per 
lo niaggioranza; Raffaelli, da minoranza; 

Assetto della gestione cereali e derivati 
importati dall’estero per conto dello Stato 
Approvato dal Seimio; (2349) - Relatorz: Vi- 

ceiitini, per la maggioranza; Kosini, d i  mino-  
ranza; 

Delega al Goveriiu dd emanare testi unici 
in materia di alcune imposte di fabbricazione 

Relatore. Vi- 
centini. 

A%ssunzione di uneri derivanti dalle ge- 
,tiuni di ammasso e di distribuzione del grano 
iiazionale, nonché dalla gestione di due ini- 
lioni di quintali di vimie ticcantonati per 
conto dello Stato (Campagne 1934-55 e 1955-56) 

Assunzione di onel i derivanti dalle ge- 
ytioiii di ammasso e di distribuzione del a r m o  
nazionale (campagna 1956-57) (3185); 

Relatore: Viceiitini. 
12. - Domande d2 nulorazznzaone a proce- 

dere in giudizio. 
13. -- Seguzto delici d t s c w t o t w  del disegno 

t J ?  legge 
Disposizioni 1)ei la proi eziuiie civile in  

caso di eventi bellici e calamità naturali 
(Urgenza) (2636) Rdntore:  Aprimi. 

14. - Seguilo del la  dZsrtiI ’ \rotip del tlrzryno 
d a  iegge costituzionale, 

Facoltà di isti tuire, con legge ordinaria, 
giudici speciali in materia tributaria (1942) - 
F d n t o r i :  Tesauro, per la mnggioranza; Mar- 
tuccelli, d i  minoranza. 

2065). 

.ipprovato dal Senatoj (2569) 

13t49): 

13. - Discussione delle proposte da legge. 
FABHIANI ed altri : Prolungamento da tre 

d cinque anni dei termini stabiliti dall’itrti- 
colo 5 del (decreto legislativo 14 dicembre 
1947, n. 1598 (299) - Relatore: Caval1ar.o Ni- 
cola: 

COLITTO: Proroga del condono di sail- 
zioiii per infrazioni alle leggi sul matrimonio 
dei militari (1771) - Relatore: Gorini; 

MESOTTO ed altri: Estensione dei hene- 
ficì della legge i4 dicembre 1954, n. 1152, ai 
combattenti delle guerre 1915-28 e 1933-36 
(1834) - Relatore: Ferrario, 

Senatori AMADEO ed altri: Norme per la 
elezione dei Consigli regionali (Approzwia dol 
Senato) (1454) - Relatore. Lombardi Rug- 
gero. 

i6, ~ Dzscusstone dei disrgnt  d i  legge 

Approvazione dei contralti di acquisto di 
iiavi Liberty ed assimilate, stipulati dal GO- 
verno italiano con la Coiniriissione marittimo 
Siatunitense e dei contrai ti di contemporanen 
cessione delle navi stesse ad armatori italiani 
(1604) - Relutore: Gennai Tonietti Erisia; 

Provvedimenti per le nuove costruzioni 
e per i miglioramenti al naviglio, agli im- 
pianti e alle attrezzature della navigazione 
i n  tema (1688) - Relatore. Petrucci; 

Delega al Governo ad attuare la revi- 
sione delle vigenti condizioni per il trasporto 
delle cose sulle ferrovie dello Stato (2012) - 
Relaiore: Murdaca. 

Uiscusszone del disegno di legge 
Ratifica ed esecuzione dell’Accordo in- 

tegrativo del trattato di amicizia, commercio 
e navigazione tra la Repubblica italiana e gli 
Stati Uniti d’America del 2 febbraio 19B, con- 
cluso a Washington il 26 settembre 1951 (378) 
- Relatori: Di Bernardo, per la maggio- 
ronza; Lomibardi Riccardo, d i  ?ninoranza. 

Discussione dellla proposta d i  legge. 
JERVOLINO ANGELO RAFFAELE : Modifica 

al quarto comma dell’articolo 83 del Rego- 
lamento del personale delle ferrovie dello 
Stato, approvato con regio decreto-legge 
7 aprile 1925, n. 405 (2066) - Helatore: Me- 
riotti. 

I L  D I R E T T O R E  D E L L ’ U F F I C I O  D E I  RESOCONTI  

Dott. VITTORIO FALZONE 
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